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CAPITOLO LXXL 

Della Ftlofofia de' Padri in generale . 

C Onofciuta la varia e non molto folida 
Filofofìa che nell’ Alia nell’Egitto nel* 
la Grecia e nella Italia alquanto prevenne, 
e poi accompagnò i primi Secoli Criftiani» 
• poniamo ora avvedutamente accollarci a 
quella parte della dottrina de’ Padri cui nien- 
te vieta che fi dia v nome di Filofofìa. E 
già è ben chiaro che la. Società Crilliana 
illuflrata dapprima con la divina iftituzione 
• di cui àhbiam detto notVr4abbbc|fere priva 
di maellri continui che con la voce c con 
.ogni maniera di lludj avvivafièro aflìdua- 
mente la primitiva Sapienza e la difpiegaf 
fero e la eftendeflero a maravigliofa ampli- 
tudine. Quelli maellri furono da principio 
Uomini apollolici, come quegli che videro 
e udirono gli Apolloli iltefiì e gli feguiro- 
no da vicino e fi riputarono a religione imi- 
tare la femplicità e la purezza e tutta la 
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difciplina di quelle Anime candidifllme . Noi 
prima direm brevemente di quelli apoftoli- 
ci Uomini il cui fludio fu Ja forza la mae- 
Hà la fchiettezza e quafi la' nudità del fan- 
to vera, e infierae. la temperanza o anche 
il difprezzo di tutte le ufitate forme filo- 
fofiche e letterarie; ferbandoci poi a dire 
più ampiamente dei .feguenti Maeftri Cri- 
ftiani, che per la condizione de* tempi buo- 
no ed utile eftimarono infegnare e difen- 
dere la medefima verità fìlofofando ; nel che 
molto frequentemente- foftennero dai male- 
voli il biafimo di profanata Religione . Bar- 
naba, Lino, Procoro, Abdia, Erma , Dio- 
nigi Areopago* pPapia , 1 Clemente, Igna- 
zio, Policarpo, 'Quadrato, Aristide, A- 
grippa, Egesìppo furono amicLxtìfcepòJÌ e 
cooperatoti degli Apolidi, - Ma all’ infuori 
dèlia prima Lettera di Clementi romano Pon- 
tefice a» Corinti , e deHe fette rinomate Epi- 
ftole d'Igt&xw Vdèdvo di Antiochia, e di 
quella di Palìèarpt Vefcovo di Smirne ai 
'Fitippefi j le quali fono per illibatezza e per 
fìncerità fuperiori ad ogni critica intempe- 
rante, le altre fericture fegnate coi nomi di 
« quegli ottimi Padri o fono ridotte a fraro- 
- raen- 
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mentì e talvolta a niente, o fono deprava- 
te da mani eftranie, o fono di dubbiofa o 
di falfa ifcrizione, o Hanno ambigue tra T ap- 
provazione e il rifiifto delle Genti Criftia- 
ne; febbene finanche in quello diflurbo me- 
defimo affai fpeflo dimoflrino i veftigj de' 
buoni tempi e dell’ apoffolica Filofofia. Or 
quantunque foffe puriffima la dottrina di que- 
lli primi maeflri , ficcome tutti i buoni co- 
nobbero per evidenza di autentiche fcrittu- 
re e per tradizione di moltifiime età, vi 

ebbero pure, e vi han tuttavia certi mal- 
• • • > 
nati animi tanto perduti nell’ errore, che 

non paghi di foflenerlo con la pazzia , ar- 
dirono di proteggerlo con la contorta au- 
torità di quei nomi immortali . Così nacque- 
ro le Ricognizioni e Te aumentine e i Ser- 
moni preftati bugiardamence a Clemente , p i 
libri della Celejle e della Ecclejiajlica Gerar- 
chia e della mijlica e dei nomi divini impo* 
Ili a Dionigi , e altre Epiflole oltre le fette 
attribuite ad Ignazio , e vario numero di fif- 
fatte impofture abufate gran tempo per con- 
fondere la falfa Filofofia con la vera degli 
uomini apoftolici, e fmentite poi finalmen- 
te con la luce di tempi migliori. Ma noi 

A 3 co- 
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conofciamo poi anche alcuni audaci Uomh* 
ni della nodra età, e ne conofceremmo più 
altri fé aveflimo ozio di rintracciargli, che 
contro ogni difcernimChto e pietà, per que- 
lli antichi libri apocrifi infultano i legitti- 
mi , e nel feno ideilo di quell’ antico e pu- 
ro cridiartefimo fingono una fentina di ma- 
lizie di menzogne e di favole (i): e Tap- 
piamo di altri , che negli ftefli primi monu- 
menti che per pubblico giudizio fono fin-, 
ceri, fi sforzarono di vedere le platoniche 
favole, che quegl’intimi amici e imitatori 
degli Apodoli non curaron mai di fapere, 
o fapute non poterono mai trasfonderle nel 
loro fidema (2) . E infine fappiam di taluno 
che vituperò quegli avanzi finceri de’ mi- 
gliori anni Cridiani e gli divulgò come ope- 
re di falfarj fanatici , qualora conteneano 
dottrine che a lui non piaceflero; e così 
non piacendogli le dottrine degli angioli 
buoni e malvagi e del digiuno e del celi- 

' ba- 

ti) V. G. Dalleo de ufu PP. M. Freret Eiamen Cri- 
tiques des Apologiftes de la Relig. Chretienne, e tra 
altri il malvagio Autore delle Quellions lur l’Ency* 
clopedie, artic. Aftcrtpkt. 
ii) CnllQfaro Sandio de Orig. Animx pag. $7. 
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lato, difinì fubitamehte , quelle eflere fa- 
tuità aleffandrine orientali cabalifliche , e 
profcrivendo que’ vecchj Libri in cui erano 
infognate, (tatui come per aflioma, qualun- 
que libro antichifiìmo criftiano edere fup- 
pofitizio, ove contenefle infegnamenti con- 
fentanei alla profana filofofia * vuol dire di- 
verfi dai fuoi ; il qual certo è metodo fa- 
cile per infamar tutti i libri che difentono 
dalle noftre fantafie , e per acquiftare a prez- 
zo mediocre una perpetua ragione nel torto 
continuo (x). 

Ma comunque fieno impudenti cotefte ca- 
lunnie, potranno pur parere modelle , fe 
vorremo paragonarle con quelle che furon 
verfate sfrenatamente contro i Padri che fio- 
rirono intorno ai prìnCipj del fecondo feco- 
lo c nei fufieguenti . Si è già detto che la. 
criftiana focietà nelle fue prime origini fu 
poco a poco frequentata da uomini idioti 
nella maggior parte e femplici e plebei, il 
che dee eflere così vero che i malevoli (tef- 
fi non lo confeflano folamente, ma lo vo- 
gliono e lo efaggerano per infultarci; feb- 

A 4 ‘be- 

li) J, Bruckct de Phil. rcterura Chriftianoruu f. Il, 
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bene dimentichi pòi dì quello vorrebbono 
che quegl’ Idioti e que’ Plebei ridondaflero 
di tuttóT entufiafmo filofófico di quei gior- 
ni ; le quali contradizioni moftrano voglie 
maligne e infelici di guifa che i meno de- 
pravati cenfori fi riduflero ad atteflare che 
veramente gli uomini e i maeftri di quella 
prima età sfuggirono ogni fallo di lettere 
e di Filofofia , e che quei medefimi che in 
breve numero fi accollarono al Crillianefimo 
educati nelle fcienze mondane, fpogliaron 
fubitamente quegli abiti fuperbi, e metten- 
do ogni cura nella umiltà e nella femplice 
e fincera fapienza, fi trammutarono in que- 
gli uomini nuovi de’ quali è fcritto tanto ma- 
gnificamente nelle lor carte, (i) Ma fatte 
quelle confefTioni a difpetto , penfano di ri- 
pararne i danni , efaminando e riprendendo 
con la cenfura più rigida i feguenti Padri 
che alcuna volta ardirono di pretendere in 
Filofofia, nella quale per avventura non fa- 
rà lecito pretendere ad altri, che a cote- 
ili Cenfori Raccontano adunque come cre- 
fcendo il numero e la luce della Crilliana 

fo- 
li) J. Bruckcr 1. c. f. IV. ‘ *V {>*•'* ' 
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focietà fopravvennero uomini per dignità e 
per fapere chiariffimi i quali eruditi già nel- 
la filofofia di quei giorni e fperimentata la 
vanità dei fittemi diverfi efaminarono la Cri- 
ftiana fapienza e fi ripararono in lei quali 
in un porto ficuro dopo tanti naufragj . Ma 
pure ora nelle dichiarazioni ora nelle difefe 
della Criftiana verità incominciarono ad in- 
vocare la dominante filofofia a foccorfo; in- 
di la imitarono e la ufarono per argomen- 
to e fimilitudine di dottrina, e in più det- 
te fentenze de’ Filofofi fi argomentarono di 
vedere quafi il Criftianefimo ifteffo , il che 
fu abbandono della prima femplicità e me- 
fcolaraento di luce e di tenebre. Vollero 
poi anche effere eloquenti e faltofi nella eru- 
dizione per non àndar^fccondi ai loro avver- 
farj ; e così furono allegorici e figurati per 
ogni guifa. Ma finalmente poi la loro filo- 
fofia fu un Platonismo o un Ecletticifmo 
la loro Logica fu poco , la Critica affai me- 
no, la Fifica niente, la Morale un rigo- 
nfino affordo, la Teologia un mefcolamen- 
to di torbidezze e di contrarietà (i). Ad 

un 

(i) G. Dallco de «fu Patroni» G. F. Buddco Ifagoge 

kit». 
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un tanto muggito non farebbe giullo rifpon- 
der con voce di uomo . Ma farà pur me- 
ftieri ufar quella ingiuftizia, dacché iJ mug- 
gito efce da una gran plebe mifèramente 
riputata non ignobile nella noflra terra e 
in quella età. Noi a dimoftrare la irrazio- 
nalità di quella declamazione guarderem pri- 
ma le origini i progreffi le indoli e i fini 
della Filofofia de’ Padri generalmente; indi 
nel particolare fcorreremo le dottrine de’ più 
famofi e de’ più calunniati tra elìS ; e liberi 
da ogni lludio di parti, ficcome alla inte- 
grità della iHoria convienfi, tanto faremo 
difpofti a confettarne gli errori , quanto a 
proteggerne la innocenza. 

Chiunque fapea fvolgerfi un poco dalle 
tenebre del popolo dove a chiar amente co- 
noscere la povertà e l’ impollina della vul- 
gare Filofofia ne’ primi fecoli crilliani. La 

im- 

Lib. II. & alibi G. Clerc. Epp. Crit. & Ecdefiafti- 
«ne, e in Hift. duofum priorum facculorum; e nella 
Biblioteca Univerfale Tom. X. e altrove Angolarmen- 
te nelle Vite di alcuni Padri. G. Barbeyrac Pref. a 
Puffcndbrf e de la morale des Peres. J. Brucker de 
Phil. vet. Chrift. in genere & fpeciatim, e oltre ì 
«itati fopra, altri affaiffimi. 
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'immagine che ne abbiamo dipinta con qual- 
che diligenza moftra il vilipendio dell’ uma- 
no intelletto in quei giorni fpeflo lodati da 

£ 

tali che riftretti alle fuperficiè non han fa- 
puto conofcergli intimamente. E nel vera 
fuori di pochi Uomini Angolari che per al- 
cuna privata bontà di principi e di coflu- 
mi fi erano feparati alquanto dalla comune 
depravazione, tutte le faftofe Accademie di 
quei giorni e nella Metafilica e nella Teo- 
logia e nella Fifica e nella Morale erano 
tumulti di litigi e di voci orgogliofe e vuo- 
te, ed eran combriccole di Dottori petulan- 
ti nell’ errore o nella ignoranza , che fi de* 
rideano Uditamente a vicenda, ed eran poi 
tutti infieme dèrifi giuftamente dagli uomi* 
ni avveduti: nè loncT^qirf dà ripeterfi le 
troppo aperte fordidezze le impudenzè le 

j / 

fallacie le ipocrifie i fanatifmi e gli entu- 
fiafmi de’ Cinici degli Stoici degli Epicurei 
de’ Platonici e in fine degli Eclettici che 
nelle lor cafe adunavano tutti i difperfi mo- 
lta di dottrine e di opere. Nel mezzo di 
quello difordine il nafcente Criltianefimo 
inoltrava femplicemente e modellamente la 
bellezza chiara e ficura delle fue verità e il 


valore e la fantità de’ fuoi cortumi ; donde 
avvenne che altri adirati per la infamia dei 
loro ftudj To contradiflero , e infelicemente 
rimafero f feudofilofofi : altri per emulazio- 
ne lo imitarono e lo confufer coi loro fan- 
tafmi , e furon falfarj ed eretici : altri fi* 
nalmente fcontenti delle colpe e delle fa- 
vole filofofiche fi arrefero alla forza del ve- 
ro è lo foftennero. fortemente, e l’errore 
tuttoché armato e pubblico impugnarono al 
cofpetto di tutto il mondo contradittore , 
e così divennero Filofofi finceri e Apolo* 
girti e Dottori e Martiri Criftiani . Dei pri- 
mi ne abbiamo già veduti gli efempj in 
Giuliano in Crcfcentc in Celfo in Porfirio e in 
più altri : dei fecondi ne vedremo le frene- 
fìe a miglior luogo : dei terzi vogliamo ora 
vederné una immagine belliflima in Giujlint 
il quale per maturo e fincero efame fi per- 
fuafe degl’ inganni filofofici , e fu maeftro 
difenfore e martire del Criftianefimo. Egli 
rteffo adunque racconta come nei primi anni 
del fecondo fecolo eflendo nato pagano e 
alquanto crefciuto nelle lettere, amò poi di 
conofcere la Filolofia in tutte le ' cofpicue 
Scuole ; e dapprima afcoltò uno Stoico , per- 
* cioc- 
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ciocché era grande la fama di quelli Mae- 
ib-i a diurna benché lungamente: por- 
tarle il faftidio delle ftoiché fottilità, per 
giunger pure ad alcun grave propofito, co- 
me fi venne alla trattazione delle cofe di- 
vine, lo: Stoico apparve ignorante , e Giu- 
rino lo abbandonò,. PafsÒ ai Peripatetici e 
fi avvenne in tale maeftro che lo avvertì 
prettamente,; lui eflere il più idoneo e rot- 
tile i Dottore, e degho di buona- mercede* 
Giullino intefe l’ arroganza, infieme e la viltà 
di i quel Magilterib e la poca fperanza che 
potea metterli in una difciplina fuperba e 
venale; e andò in tracccia di fcùola miglior 
re,- Si accollò ad 1 un Pitagorico !di rgrande 
celebrità ; e di maggior fopraciglio , forte 
pregandolo perchè voleflè: introdurla nell’.Mi? 
tibia dottrina* .Ma il fevero maellro « 
Itile de’ Pitagorici lo interrogò di malica 
di aflronomia e di Geometria , fenza le quali 
preparazioni fi ellimava in quella Scuola non 
poterli richiamar l’ animo delle fenfibili cor 
fe alle infenfibili e guidarlo alla ingenua 
beatitudine . i L’ Allunno non fóppe rifpon* 
dere alle interrogazioni e fu congedato . 
Uopo quello rifiuto jcpnmsò eoa un Pia- 

* ' . l i • • '.il • .» v , 

• ' toni- 

* _ . » 
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tonico, poiché avenda udito, Platone co- 
gnominarli divino , pensò i Seguaci di lui 
eflere maeftri folenni in divinità. Nella af- 
fidua dimeftichezza di quell’ Uomo eccellen- 
te immaginò di crefcere in dottrina di gior- 
no in giorno , e lingolarmente fu rapito 
dalla contemplazione delle cofe incorporee, 
e gli fembrò di aver già mefle le ale e di 
Volar altooe di vedere Iddio in un fobico, 
e di efler fapiente. Interrompiamo breve- 
mente quella deliziofa narrazione per ammo- 
nire il Bruckero che defideriamo la fua iin- 
cerità , mentre da quella immaginazione de- 
duce che le ale platoniche aflunte qui da 
v Giullino lo condannan di Platonifmo , e non 
già paleggierò, ma continuo, (i). Oltre 
che le immaginazioni non condannata véru- 
no, la emendazione poi di quelle vane lu- 
finghe lo aflolvono interamente , e palelàno 
l’ alluzia di quella fcorretta diduzione . Sie* 
gue dunque Giullino a dire , come ripieno 
della folle fperanza di conofcere Iddio in cor- 
to " tempo con la Filofofia di Platone , prefe 
partito di fepartrfi dai tumulti del mondo 

e *’ in- 

■ x _ ! 

__ « 

(i) J. Bmcker de Fhil. PP. in fpecie cap. HI. f . II. 
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e s’incamminò in una folitudine vicina a! 
mare. Andando, fi avvenne in Uomo an“ 
tico e venerando il quale entrò feco in ar- 
gomenti fublimi, per cui lo perfuafe delle 
debolezze e delle tenebre • di tutte le vec- 
chie Filofofie^e gl’infegnò con gran for- 
za, i Profeti e Crifto aver fuperato di buon 
tratto le anguille della Ragione. Egli fi 
accefe in grande amore di quelle verità e 
confefsò che quella era la unica vera ed uti- 
le Filofofia , e che per lei fola profetava 
di efler Filofofò (i). Io non fo fe dopci 
quelle protette fi polla più effe*' Platonico. 
Il Bruckero veramente non depóne 1* animo 
per così poco, e trova lè nozioni plato- 
niche nel fermone del venerando Vecchio 
e nelle rifpofte di GiOfth^ (*); et j è 
ramente l’arguzia grande che fi voglia con 
quelle nozioni tingere di Platonìfmo colo- 
ro che le raccontano per abbandonarle, o 
le ufano per correggerle e per indirizzar- 
le a fine più grande. Il nollro Crilliano 
Filofofo usò il medefimo efame di tutte le 



(i) Giuftino in dialogo cum Tryphpw, 
(») Bruckero 1. 
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'fette e la medefima correzione o condanna *• 
nelle fue Apologie e nelle Efortazìoni ai Gre- 
ci ; nè Platone fu e lente dalla cenfura ., Gli 
' altri Aptìlogifti Greci Tafano , Atfnagora , 
Teofilo , Ernia , Clemente: Alejjan^rino , Ippo- 
lito, Oricene ? Eufebio, e i_ Latini Tertullia- 
no, Minuzio Felice , Cipriano,., Arno bio, Lat- 
tanzio , Ambrofio , Agojlino tennero .i| medet 
fimo temperamento (t), e dovean certo te- 
nerlo, dappoiché aVeano conofciutp le ripu- 
gnine. del Geiìtilefimo , § de{le Filofpfie 
allora acclamatele le calunnie e le perfecu- 
zioni de’ Pagani ié de 1 Filpfofi contro la Cri- 
ftiana -Fiiofofia . r -Gl tre. a quello per molti 
itudj e per continua efpe rie n za. d iamo che 
le Erefie metafifiche; e Iettate julbrte di 
buon ora nel Criftiatìfiflmq tra 1?. quali ^fa« 
primarie le Gnomiche , prendano le origini 
- e ,glj argomenti! d$e.j$Ìpfofie di quella ex$ 
e maffimamente : dalla .Pitagorica e : Platoni- 
ca ifinde quei previdi maefei.arlefo.jdi graq 
i nnifliiO oi’i'-n 11 . i t or:itZ$r ci 

> ' X 

“1 suol ih o.j.:. .tj li C :i oìJioV£ 

(i).yjqdl tra altri Tertulliano adv. Nationes Lib. IT. 
Lattanzio I. D. Lib. III. cap. a. Cipriano Ep. 5*. 
de Bono Parianti#. Sgottino de C. t>. Lib. VIJI. 
f«gg. V. G.F. Buddeò Ifagógè^Lib, I. cap. III. $. $. 
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gelo contro tutti i generi di fiiofofare (i); 
e le efecrazioni e gli odj crebber più for- 
te allora che difcoperfero , i fraudolen- 
ti minici fotto i nomi di nobili Filofofi 
e di Santi Maestri Criftiani fpargere nella 
Chiefa innumerabili libri adulterini pieni di 
fanatica e federata Filofofia. Quantunque 
però quegli egregj Padri contro gli errori 
e le frodi e i danni delle ulitate Filofofie 
così folTero animati come fi è detto, non 
vogliamo già immaginare che negaflero ogni 
ufo di lettere e di difeorfo e ogni culcura 
di filofofica erudizione; che anzi con le pa- 
role loro e con le opere inoltrarono, efier 
meflieri conofcere i greci e i barbari fìtte- 
mi/ ora per comprimergli avvedutamente 
ove erano falli , ora per ^Mirargli concordi 
alla I.Criftiana Difciplina ove in alcuna par- 
te erano veri, e quindi infegnare la lor 
dappocaggine nei molti errori e la lor pic- 
ciolezza nelle rare verità, e la infufficien- 

B za 

(*) Vedi le querele de’ Padri predo D. Petavio Dognc. 
Theol. Tom. II. Lib. 1. cap. 3 . & 8 . e F. Balto 
Dafcnfe des SS. Pere* accufei de Platonifrae, e Ju- 
gemeat dei SS. I’P. Tur la morale de la Philofofie 
payenne in piti luoghi . 
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2a nella perfuafionc dell’ animo e nella emen- 
dazion de’ coflumi a confronto della copia 
magnifica e della luce continua e della for- 
za e perfezione del filloma . Cridiano . Per 
quefti effetti < Quadrato, Jrijlide , ^grippa , , 
Giujlino ritennero alcune parti della greca 
t della barbara Filofofia, e la ufarono forte- 
mente; e cosi pur fecero Clemente Jlejfan- 
drino , Eufebio , Grijojlomo , Girolamo , Bafilio 
e più altri che vennero appreffo, i quali 
non la adoperarono folamente, ma fpeffo 
ancora per gli prefati ufi la raccomandaro- 
no e la infegnarono (i). Ma ficcome non 
ufando intendimento e diligenza grandiflìma, 
intervien male affai volte a que’ medici che 
dai veleni traggon medicamenti, così i no- 
ftri accorti Maeftri impofer graviffrme re- 
gole a chiunque voleffe accodare la f ilofo- 
fia alla Difciplina Cridiana ; e ordinarono 

che 

(i) Clemente A. Strom. Lib. I. Eufebio in più luo- 
ghi. Geronimo Ep. LXXXIV. ad Magn. Grilofto- 
mo Hom. V. in ep. ad Titum. Bafilio Hom. de 
utilitate ex libris Gentilium percipienda . V. Nicco- 
lò Le Nouray in App, ad Bibl. max. PP. F. Bud- 
deo Lib. cit. F. Balto Lib. cit. Lib. HI. cap. L • 
J. Brucker de l’h. vct. Cbrift. j. XII» 
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che ìion fi guardaflero con leggiere occhio, 
e con incauto animo non fi ricevettero le 
filofofiche fentenze, ma con fevero efamo 
iì feparattero le buone dalle malvagie; che 
.afiiduamente fi miratte al fine per cui do- 
veano adoperarli, e bene fi rifletette, an- 
che le buone medefime elTcr mille ad er- 
rore e contaminate; che la vulgare Filofo- 
fia era la ferva , e la Crifliana era la Signo- 
ra degli uomini , e Itokezza farebbe tradir 
ia Padrona e amoreggiar con le ancelle ; che 
Ja fottilità del penfare e la bellezza del dire 
non dovea adescarci, ma alle filofofiche o- 
pinioni doveano imporre norma le Crillia- 
ne, e quelle non poteano effer vere fe que* 
Ile difentivano (i). A tali prudentilfime re- 
gole il Bruckero perperoamftxtt e inte nto a bia- 
fimare i Padri quando ancora gli loda , vor- 
rebbe che avellerò, aggiunto ; non ejjere da 
abbracciar fi il nuvolo a luogo della Dea , nè 
i carboni in vece de tefori : nè volerfi incau - 

B t ta- 

■ i . # » • ; I » 

(i) Basilio 1 . c. Gregorio Naz. Jamb. ad Seleue. e Ge- 
ronimo Ep. 84. 8c 146. Gemente A. 1 . c. G. Da- 
maticene Sacr. parali. Agoflino de Doifl. Chr. Lib. 
IT. cap. 39. & Conf. Lib. III. cap. 5. Lattanzio 
I,D. Lib. V. cap. i.V.F.Balto Lib. c, Lib. HI. cap. 19. 
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lamenti Y affamigli are alla Crijìiana verità li 
Jlranìere opinioni in apparenza concordi ; poi • 
thè per la negligenza di quejìi ordini quei ' 
dotti per altre e pii Uomini eran caduti Jpeffo 
in errore (i). Ma fe non vogliamo travve- 
dere affatto , fenza bifogno di Dee e di nu- 
voli e di carboni gli avvertimenti medefimi 
Hanno già nelle citate fentenze de’ Padri 
in iffcile molto migliore. 

Dalle cofe fin qui ragionate e tenute per 
vere dal Bruckero medefimo, febbene con 
fue giunte e commenti le contamini alcu- 
na volta, noi raccoglieremo eonfeguenze e 
dichiarazioni che faranno conformi a quelle 
dèi cenfore ìfteffo quando fiegue la verità, 
e faranno contrarie quando le paffioni del 
filo partito lo diftomano. RaccogHam dun- 
que primieramente la fàlfità di quelle due 
oppófte fentenze , che i Padri per gli bia- 
fimi lòto contro la Filofofia non foffer Fi- 
lofofì per niente, e che per le loro lodi 
il fodero in tutta la forma ufitata dei loro 
giorni . Perchè fe i Padri conobbero e ri- 
prefero i gran vizj delle umane Filofofie, 

:: : ■ f «- 

(t) Life. c. $. XIlì. • 
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furono dunque Fllofofì più corretti degli 
altri: e fe trafcelfero con molto cauto Au- 
dio e purgarono e ordinarono al fovratio 
fine le verità dilperfe nei libri filofofici, q 
accollandole e congiungendole alle verità 
Crirtiane, ne compofero una fcienza com- 
piuta e da erti molto lodata, furono adun- 
que Filofofi, e non già Peripatetici o Stoi- 
ci o Platonici o Pitagorici, ma Crirtiani. 
Vide la dirittura di quelle conleguenze il 
Bruckero, e le corruppe torto aggiungen- 
do, che a foggia di quelle fcuole filofofaro- 
no i Padri quando abbandonarono la J empiici - 
tà Apojlolica , e che non argomentando per 
diduzioni tolte dai principj con l' ajuto deili 
ragione e mefcendo il raziocinio e la rivela - 
zione fenza metodo , propriaménte non furori 
Filofofi (i) ZtdTa io non fo come fi abharu 
deni F antica femplicith difendendola talora 
con le arme de nóftri ifteflì nemici, e di- 
chiarandola e adornandola coi linguaggi e 
con le varie maniere de’ tempi : nè fo come 
fenza contradizione fi porta affermare che 
i Padri con gli feelti e migliori raziocinj 

B 3 filo» 

(I) J. Bnicker JLib. c. §. XIV, 

• ) 
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filofofici e con le verità Criftiane compo- 
fero un fiftema; e poi negare che ufafler 
metodo e ragione, e fofler Filofofi. Tanti 
poterono eflere fcritti nella Iftoria della Fi- 
lofofia per la invenzione di fittemi imper- 
fetti e anche fatti ; e per la compofizione 
d’ un buono e vero i Padri noftri non pof- 
fono? Oltre molti altri (i) Lattanzio infe- 
gna che i Filofofi non comprefero la fomma 
della verità , vuol dire il fiftema coerente e 
compiuto, febbene vedefjero molte parti che 
doveano comporre quella fomma o quel fiftema : 
che non fepper connettere le cagioni e le con - 
feguenze e le ragioni per compiere un Tutto 
univerfale: che ninna Setta fu tanto ravvia- 
ta, e niun Filofofo tanto vuoto che non vt- 
deffe qualche parte di vero: che feltra i Fi- 
lofofi alcuno foffe , il quale riduceffe in uno le 
verità fparfe per le Sette , quegli non difenti - 
rebbe da noi Crijìiani. Ma niuno è bajlevole 
/ a tanta opera quando non fia ammaeflrato da 

Dio; 

(i) Giuftino Apolog. I. e Dia!, cum Tryph. Clemente 
A.Strom. Lib. I. & VI. Gregorio Taumaturgo Orat. 
iu Origenem , e altri preffo F. Balto Lib. cr c F. 
Buddeo Ifagoge Lib. II. cap. 3. f, 5. 
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Dio ; e fe per cafo vi f offe , certìjjimamente 
filofoferebbe (i). Quelle fentcnze fi reputa- 
no buone e vere dal noftro Cenfore (2) e 
quindi pare odio piuttofio che raziocinio 
negare che i Padri fofler Filofofi , e anzi 
affermare che arrofiiron di eflere. Racco- 
gliamo dunque in fecondo luogo che i Padri 
noftri nell’ intero fiftema compo'fto di verità 
fìlofolìche e Criftiane più modeflamente e 
ordinatamente che altri filofofarono e che 
allora quando lodarono molto la Filofofia, 
voller lodare il regolato ufo della ragioie, 
e quando la biafimarono, intefero di.biafi- 
mare gli abufi, e con quefte lodi e con 
quefti biafimi non caddero in ofcurità e in 
contradizione niuna (3) . Raccogliamo in ter- 
zo luogo che la F i 1 oT 5 fo-~ 4 e’Pad ri fu vera- 
mente una fcelta di fané dottrine approva- 
te dalla ragione , rifcontrate finanche nei li- 
• B 4 bri 

(1) Lattanzio J. D. Lib.VII. cap. 7. c Lib. IV. cip, 
3. e altro re. . , 

(1) J. Brucker Lib. c. $. XIV. XV. 

(3) Vedi oltre i citati Giuftino, Clemente A. Creso- 
rio, Lattanzio anche Agoftino Conf. VII. cap. 9. 
de Do<fh Chrìft. Lib. II. cap. 40. Jdinuzio Felice 
in Ofìavio. Basilio cont. Eunom, 
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bri de’ Filofofi a confulìone delle Genti ni- 
miche , e raflodate poi e perfezionare dalla 
fapienza Crifliana: e che fe quella fcelta 
vuol dirli un Ecletticifmo , non lo vietiamo 
ficcotne non Io vietarono i Padri medelì- 
mi (i). Ma ognuno ben vede che non è 
da raflbmigliarfi o da confonderli con Tir- 
ragionevole Fanatico e turbolento Ecletticif- 
mo Aleflandrino la cui immagine abbiamo 
dipinta altrove con tanto fallidio. il Bruc- 
kero non ripugna a quella verità; ma vi 
aggiunge tante parole che a fuo ufo pen- 
ferebbe di volgere ogni cofa a vituperio de* 
Padri. Dice egli dunque che Y Ecletticifmo di 
quelli Maeftri , tuttoché non folfe J’ .Alef- 
fandrino, non era però quello pieno di ra- 
gione e di ordine e di libertà che_ufiarao 
noi oggidì con rara gloria del nollro divi- 
no fecolo . Imperocché i Padri vantavano 
bene di eleggere le verità difFufe per le 
fcuole diverfe; ma confondendo poi la ra- 
gione con la rivelazione, infegnavano che 
tutte le verità erano fcintille del lume di- 
vino parte per la Provvidenza e per lo Ver- 
bo 


(0 Clemente A. Strom. Lib, I. & VI. 


$9 

bo di Dio eccitate negli animi de’ Filofofi 
e di tutti gli uomini : parte dagli Ebrei' 
primi cuftodi delle verità divine per tradi- 
zione trafmefle alle Genti barbare e da que- 
lle ài Greci, i quali con ambizioni e dif- 
fidj filofofici le adulterarono di guifa che 
deboli e rade fi vedeano nelle lor Sette ; lad- 
dove illibate e intere da Mosè e da altri 
Ebrei Maeftri furono cuflodite, e poi am- 
plificate perfettamente dal Verbo medefimo 
quando apparve tra gli uomini . Per la qual 
cofa toflochè i Padri afcoltavano nelle fcuole 
de’ Filofofi dottrine buone e conformi agl’in- 
fegnamenti di Grillo e degli Apofloli, fubita- 
mente decidevano eflere reliquie della verità 
rivelata dal Verbo alle Genti , ed elTer tefori 
rapiti dai Filofofi agli Ebret-c-aLCrifliani ve- 
ri e giulli po/feditori della rivelazione divina; 
onde era diritto ritogliere la rapina e ufarne 
ad ornamento e difefa del Crillianefimo. Il 
fiftema de’ Padri adunque non era un Eclet- 
ticifmo libero e filofofico, ma piuttoflo una 
eclettica fervile teologia appoggiata fopra 
una interna, o elterna rivelazione immagi- 
naria. Così con grande animo afferma ii 
Bruckero , e a dimoflrare che tutti i Padri 

erra- 
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errarono in quella confufione, traferive le 
parole di Clemente Aleflandrino il quale per 
altro diflingue la Fìlnfofia umana dalla foli - 
da Sapienza de’ Profeti e del Verbo e dalla 
fiabile comprenjione delle cofe umane e divine 
e preterite e pi ej enti e future che è il de fi- 
derio eia divina perfezione della Filofofia (i); 
e quindi dice tute’ altro da quello che il 
Cenfore vorebbe. (2) Ma lardando quello 
da un lato, io vorrei pur fapere che fia 
mai coteflo Tubi ime e tanto lodato Ecletti - 
cifno del noftro fecolo ? fofle quegli per av- 
ventura che prefume di fignoreggiar da per 
tutto , nè cura di contener la ragione nei 
fuoi limiti e di metterla in amicizia e in 
fervigio della Religione? o fofle quello an- 
cora che non foddisfatto di veder la ragione 
Signora, la vorrebbe tiranna, di guifà che 
difperdefle la Religione a luogo di fovve- 
jiirla? fe quello è V Echtticifmo del nollro 
fecolo, ficcome per pubblico infortunio pare 
che Ila almeno nella maggior parte dei no" 
ftri Saccencuzzi, certo che quello non era 

l ’ Eden 

(0 Clemente A Strom. Lib. VI. 

0) J. Bruckero 1. c. $. XV. 

> 
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r Zcletticifmo de* Padri , i quali là Ragion li- 
bera nella Tua sfera guidavano fino ai limi- 
tari della Religione, e allora comandavano 
che ella fervide e quella regnafle ; nella for- 
ma che i buoni Filofofi iftefli concedono 
che la Ragione eferciti tutte le fue forze, 
finche giunta agli arcani impenetrabili della 
natura, vietano poi che efulti più oltre, e 
comandano che veda e taccia ; il che fe è . 
giufto nel picciol ordine della natura, dee 
ben efler più giufto nell’ ordine immenfo del 
fovrano Autore di lei . Quello era 1’ Eclet- 
ticifmo de’ Padri di cui farà fempre lode é 
farà molta vergogna di noi , fe l’ Eclettici- \ 
fmo di quello gran fecolo noftro è di altra 
licenza . Nè già confuterò la Ragione an- 
cella con la Ri velazione^^s&r»^ perchè di- 
llinfero apertamente tra l’umana Filofofia 
e la divina fapienza fecondochè nelle parole 
di Clemente abbiamo veduto; e fe diflero 
che tutte le verità erano fcintille del Lume 
divino per la Provvidenza e per lo Verbo , 
difiero in loro Itile, quello che noi fenza 
contrailo e anzi con lode diremmo nello 
itile noftro, ogni verità provvenire negli 
uomini da Dìo o per l’ordinaria Provvi- 

den- 
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denza e fapienza, o per la eftraordinaria . v -' 
Quanto poi alle rapine de’ Filofofi quella fu 
opinione di alcuni Padri contradetta da al- 
tri (i) la quale può efler men vera; ma 
non tanto aflorda che non fia fiata ricevu- 
ta e difefa da’ Filofofi molto liberi del no- 
ftro medefimo divino fecolo . ( 2 ) Ora io 
vorrei pure che mi fotte infegnato quanto 
e come fi tolga la libertà del filofofare af- 
fermandofi che la Ragione è dono di Dio ; 
che la verità viene dalla Sapienza o dal Ver- 
bo di lui ; eh’ egli fi compiacque talvolta di 
governar 1* uomo fieramente ne’ fuoi difeor* 
fi e innalzarlo ancora a cognizioni maggio- 
ri delle fue forze; che le verità naturali 
liberamente efaminate e conofciute e ordi- 
nate e connette con le fopranaturali com- 
pongono il più dotto, e il più ficuro di 
tutti i fittemi di Filofofia ? e vorrei fape- 
re poi anche mettendoli infieme tutte le ve- 
re produzioni della umana Ragione fin do- 
ve 

(1) Agoftino de C. D. Lib. Vili. cip. io. Lattanzio 
D. J. Lib. IV. cap. 2. 

(i) Teofilo Rainaldo Theol. Nat. S. V.. P. D. Uezio 
Dem. Ev. Prop. IV. Vedi Stachkufe Le fens lit* 
de l’Ecriture Tom. II, eh. 13. 
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Ve giungono; indi fehzà temerità , óve non 
giungono , fcortandole con là luce della Ra* 
gione divina, e così componendone un tut- 
to perfetto, come pofla mai dirfi, che la 
Ragione fi confonde con la Rivelazione? 
Lalciando fiat dunque certe private opinio* 
ni di alcuni, atteniamoci alla foftanza dell’ 
Ecktticifmo comiine de’ Padri , e confefiìamo 
che fe egli non fomiglia l ’ Ecktticifmo del 
noftr'o egregio fecolo, farà dunque ben chia- 
ro che nei limiti della Ragione c nella ne- 
celfuà della Religione filofofaron meglio di 
noi . Raccogliamo di qui in quarto luogo 
che la fempiterna quiftione del Pìatonifmo 
de’ Padri fi rifolve in parole. Imperocché 
fe per quel Pìatonifmo s’ intende f intero 
flffcema di Platone, ape?Hflhtta-‘-€©& è che 
i Padri concordemente lo rigettarono , è per 
fentenza dei meno irragionevoli Cenfori de’ 
Padri non furono ficuramente Platonici in 
quella fignificazioné . Se poi s’intende il fi* 
ftema dei giovani Platonici aleflandrini , è 
chiaro egualmente , coftoro con tutte le for. 
7.e di ferkeure e di opere elfere flati gran- 
di avverfarj de’ Padri e di tutti i Criflia- 
txi , e quelli di loro , ficcome già fópra ab- 

biam 
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biam divifato, e gli fteffi Cenfori in quello 
pur non difentono. (i) Non rimane dun- 
que a dirli altro falvo che intendendo i Pa- 
dri a trafcegliere da tutti i Filofofi le miglio- 
ri fentenze , e trovandone maggior copia in 
Platone e in alcuni feguaci di lui, antepo- 
fero il Platonifmo alle altre Icuole, non ri- 
putandolo .già ottimo interamente, ma buo- 
no in certe fue parti feparate dal tutto, e 
ora migliore degli altri fìftemi, ora meno 
malvagio ; e in quello afpetto lo amarono e 
ne ufarono, Ila per confutazione de’ Filofo- 
fì , fia per difefa del Crillianellmo ; e quello 
era tutto il Platonifmo de’ Padri, nel quale 
non vogliamo negare che alcuni talvolta di- 
forbitaflero ; ma neghiamo , eflere giullo im- 
ponere a tutti l'errore di pochi. Zollerebbe 
queflo folo e breve difcorfo a rifolvere quel- 
la prolifla contefa. Ma poiché le malizie che 
vi hanno per entro e le peflime confeguen- 
ze che ne rifultano fono di grande bruttez? 

. . , za 

, , *0 .1 ’ 

(r) Vedi il Buddeo 1. c. e, il BrucKer 1. c. S. XIX. 
I luoghi de’ Padri ove li riprovano i siftemi degli 
Antichi e nuovi Platonici poffon vederli preffo U 
Balto nel Librp citato. . 
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za e pericolo , noi penfiam bene fermarci un 
poco fu quello argomento, e non farà di- 
fcaro a niuno averci afcoltato. E’ dunque 
da faperfi come dopo Martino Lutero ge- 
neralmente i follevati a nuove riforme o piut- 
torto a conturbazioni del Criftianefimo ve- 
dendo nella continuata dottrina de’ Padri le 
fentenze diverfe dalle Jor novità, lì argo- 
mentano per ogni via a diffamare la Tradi- 
zione e Angolarmente la vilipendono di mal 
Platonifino. Tra quelli Novatori alcuni fu- 
rono tanto elfrenati , che non ' dubitarono di 
affermare, i Padri anche dei tempi più vi- 
cini agli A portoli aver trasformata la criftia* 
na verità in platonifmo e avere infegnata la 
platonica Trinità e il P-ìatonico Arianifmò. 
Sopra altri trionfano in qu éfte- c alunnie il 
Souveraim, e il Clerc, e il Sandio, e i So- 
ciniani fuoi confratelli (i). Ma quello che 

: £ è poi ' 

(i) Souvcrain Platonifme devoilé . Wiflhon Primit. 
Chriftian. redi vi v. P. IV. Art. 7 . G. Clerc. Bihl. 
univ. Tom. X. & Bibl. Choific Tom. XI!. Nelle 
. Epiftole Critiche e nelle Teologiche lotto il finto no- 
me di Liberio a S. Amore. Vedi G. A. Buddeo 
Inft. Th. dogm. P. I. & Intr. in Hift. TJt Lib.il. 
cap. 3 . G. A. Fabriiio Bibl. Graec. voi. 111. Criftofo- 
ro Matteo ffaffio lmt. in H.ft. Tbcol, lift, P. L 
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è. poi graViifimo a fopportarfi , non faron 
-lontani da quelle opinioni alcuni Cattolici» 
i cui nomi fi vogllon tacer per roflore (i). 
Contro la cosiffatta accufazione oltre più al» 
tri che parcitamente la . rigettarono , inforfe 
Francefco Bàtto con grande apparato di eru- 
dizione e di volume, e così arfe nella con- 
tefa che non tolfe folamente ai Padri gli er- - 
rori Platonici, ma Ior tolfe ancora le verità, 
e negò il loro Platon ifmo in qualunque fi- 
gnificazìone (a). Nel mezzo di quefle eflre- 
mità penfaron.di' foftenerfi bene e modera" 
tamente il Buddeo e il Bruckero: e certo 
difefepo i Padri dalla Trinità Platonica e da 
altri errori groppo palefemente fognati , e 
coaìJodevol candore rimoffer da effi tanto 
t* antico quanto il nuovo. Platonifmo fiftema- 
titìire, generale. ; Ma,invafi poi tempre da 
quel doro fettario . odio della Tradizione per 
cui temono a ragione di effere fconfitti , 



.• • r •; . •: r .. 

{ i ) D. Petavio Th. Dogm. Tom. II. Làb. I. R. Si- 
mon' Lcftrc* Choifie* Lib; 111. > 

(t) Ne! Libro più volte citato della difefa de' SS. PP, 
• accufati di Platon ifmo. 
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luto negatore di qualunque Platonifmo de* 
Padri era nel torto manifefto ; ma che i Pa- 
dri con mifera femplicità e con tenue giu- 
dizio opinarono, Platone aver letto i libri 
Ebrei, e aver quindi infegnate verità altee 
divine, ed elTere un Mosè greco; per la 
qual cofa avvenne che tifando elfi le forme 
e i metodi platonici nella fpiegazione delle 
criftiane verità e quelle attemperando agli 
errori platonici antichi e nuovi, macchia- 
rono il candore antico della dottrina con 
eflranie impurità e chimere , e introduflero 
un Ecletticifmo e un Sincretifmo fanello 
tra la luce e le tenebre (i). Il Bruckero 
più di queir altro rifcaldandofi in quella 
mezzana opinione, trafcorre ad accufare i 
\Padri anteniceni di contaminata Trinità; 
nel quale articolo avea pur dianzi fatto 
ièmbiante di conofcere tutti i Padri inno- 
centi (2) . Noi a cotefli fovvertimenti di 
piincipj e di premefle non farem lunghe 
rilbofle , e poiché avremo invitato i Leg- 
gitori noftri a conlìgliarli in quello troppo 

C am- 

ii) Buddeo 1. <c. e Brucker L c. $. XX. e fcgg. 

(z) Bruckcr 1. c. f. XXIII. 
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ampio e fublime argomento con gl’ illuflrì 
uomini Giorgio Bullo Niccolò Le Nourry 
Luigi Dupin Natale Aleffandro Remigio Ceil- 
lier e aliai altri Controverfifti ed Iftorici Kc- 
clefiaftici , che fortemente ripreffero le mag- 
giori di quelle imputazioni , foggiungerem 
brevemente riftringendoci all’ affare filofofi- 
co che dalle prudenti regole fermate dai 
Padri nell’ ufo delle umane Filofofie o pia* 
toniche foffero o pitagoriche o ariftoteli- 
che o ftoiche, di che già fopra abbiam 
detto, e da altre dottrine fin qui flabilite 
appare affai chiaro con quanta diftinzione 
e criterio e feverità fi preparaffero a fce- 
gliere le vere fentenze e le maniere e gli 
applauditi linguaggi filofofici e gli apph- 
caffero alla verità Crifliana a cui tutte le 
fiottopofero ; ed v è veramente una ^ifTolu- 
tezza di ragionare e una audacia di contra- 
dirfi fenza rimorfo , voler prima accufare i 
Padri di fchiavitù, perchè tutte le fenten- 
ze filofofiche foggettavano a Mosè e a Cri- 
flo, come a norma ficura e generale,, e 
poi con una fronte che non può ammirarli 
abbaflanza , accufare ora quei Padri mede- ^ 
fimi che fenza giudizio e fenza -norma pro- 
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fanaflero la fapienza Crifliana con le tene- 
bre floltamente infufe alla luce . Quelle con- 
trarietà fon del Bruckero e inoltrano che 
le voglie malediche interdicono gli -abiti 
del raziocinio e della memoria finanche ne- 
gl’ingegni più dotti. Pare adunque che la 
diceria di quello Cenfore miri ad una fatirica 
eflremità, e che la vera mezzana fentenza 
fia, il Plato nifmo de’ Padri eflere un genio 
accademico, o fe vogliamo eclettico, al- 
quanto "piegato a preferenza per Platone e 
cautamente e collantemente moderato dalla 
verità crilliana: il quale temperamento farà 
calunniato di povertà di giudizio e di ne- 
gligenza d’ ordine e di regola dai foli nimi- 
ci del Criltianefimo . Raccogliamo in quinto 
luogo* che a rifguardo del linguaggio e del- 
la eloquenza de’ Padri vuol dirli quafi il me- 
defimo che fi è detto del loro fillema ; giac- 
ché dalle Scuole diverfe infieme con le fen- 
tenze trafcelfero le elocuzioni e le varie 
forme del dire che poi molto diligeqfemen- 
te emendarono e quafi condirono con la 
meraviglio fa bellezza e nobiltà del parlare 
evangelico. Laonde io non fo come ancor 
qui fi falvino da contradizione i malevoli 

C a de’ 
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de’ Padri, mentre gli vorrebbero copifti e 
imitatori fervili de’fenfi e delle parole di Pla- 
tone che eloquentifiìmo uomo era, e poi vor- 
rebbero che fofler fatui nella eloquenza. Io 
non dirò certo che tutti follerò Demolleni 
e Ciceroni ; ma fe folfe meltieri potrei ben 
dire e con buoni efempj provare che pa- 
recchi di elìi ebbero tal genere robullo et 
facro di eloquenza a cui nè i Buddei nè i 
Clerici nè i Bruckeri nè i Barbeyracchi così 
grandi fchernitori della eloquenza* de’ Pa- 
dri (r), nè mille Grecanti e Latinifli Pe- 
dagoghi fapranno mai accoftarfi : e tutti poi 
così parlarono e ferrifero , che il Gentile- 
fimo la Filofofìa e l’Impero o fi perfuafe- 
ro , o rifpofero con le fole violenze . I no- 
ftri Pedanti inoltrino nella Moria della Re- 
torica conquifte eguali a quelle. Il medefi- 
mo è pure da dirli della Logica e della Fi- 
fica de’ Padri , nelle quali difcipline feppor- 
tano le riprenfioni infelici de’ Cenfori adi- 
rati. Berqpchè fe i Padri furono tanto ftu- 

diofi 

1 1 

(i) G. F. Buddeo I. c. G. Clerc. Arte Critica Tom. 
I. P. II. S. I. cap. 17. J. Bruckcrl. c. f. XXV. G* 
Barbeyrac 1. c. 
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diofi ammiratori e feguaci di Platone , e fpef- 
# fo anche di Zenone e di Ariftotele , dovet- 
tero adunque quello almeno fapere di Lo- 
gica e di Fifica che fcritto era nei libri 
di que’ Filofofi. Seppero dunque i Padri 
tanto di quelle Facoltà, quanto potea là- 
perfi a quei dì ; e quello lapendo , è ca- 
lunnia di animi invidio!] e contradizione 
d’ incauti opprimergli di così grande igno- 
ranza logica e fifica. Ma i Cenfori a farci 
pur qualche frode che afconda le ripugnan- 
ze tengon quello artifizio . Quel Padre con 
una allegoria compofe un mal fillogifmo : 
quell’ altro ordì una fallacia contro un ca- 
none di Arillotele: alcuno dille la Logica 
oppolla alla Religione: colui non feppe la 
figura della Terra collui diede per vera la 
fenice e F unico parto della lionelfa : uno 
mife il cielo in alto, e un altro vi pofe 
lopra le acque : e vi ebbe taluno che deprez- 
zò la Fifica , e difle il mal grande di ogni 
Filolofia ( r ) . In quello terribil difcorfo 
tanta forza è di Logica e di Filler che 
znette a niente i Logici e i Filici di tutti 
* Ci 3 i tem- 

(i) Buddco 1. c. Brucker 1. c. f . XXV. XXVI. _ 
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i tempi ; perchè di vero fe un errore o due, 
e diciamo pur anche dieci o venti poffono 
togliere l’ onor di Logico e di Fifico , non 
vi faranno dunque mai flati di fiffatti uo- 
mini rulla terra. Fiatone e Ariflotele faran- 
no plebei ; nè i medefimi Locke e Leibnitz 
e Newton che fi dicon gli Eroi- della Ra- 
gione, potranno effer falvi dalla veemenza 
del terribil dìcorfo. I foli Buddeo e Bruc- 
kero rimarranno Signori di terre deferte. 
Ma Crifliano Wolfio (i) dimoflrò al primo, 
e noi agiatamente potremmo dimoftrare al 
fecondo che cotefle fignorie fono fantafime. 
Raccogliamo in ultimo dagl' iflefli princi- 
pj le medefime confeguenze a difefa della 
Morale de’ Padri de cui infamazioni creb- 
bero a volumi . Quando adunque i vitupe- 
ratori di quella parte della Filofofìa de’Pa-+ 
dri ci ripetono ancor qui a loro flile il 
mefcolamento della Ragione e della Rivela- 
zione, la rapina degl’ infegnamenti pagani, 
la corruzione de’ divini, la povertà di giudi- 
zio di metodo di raziocinio: e quando ci ri- 
petono a forma di efempio che Atenagor* 

' difle 

(i) Ofiemiioni contro le Rifleff. del Buddeo . 
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difle le feconde nozze un onejlo adulterio , 
che Clemente Aleflandrino lodò 1* idola* 
tria : che Tertulliano vietò al Criftiano 
il medier di foldato e di maedrato: che 
Origene infegnò a fare Eunuchi per lo re" 
gno de’ Cieli : che Cipriano efaltò molto co* 
loro che fi lafciano uccider fenza difefa; che 
Lattanzio riprefe i mercatanti e i naviga- 
tori- a terre lontane: che Bafilio proibì di 
agitare litigj in giudizio, che Ambrogio 
biafimò il matrimonio : che Geronimo con- 
cede il Suicidio: che Agodino fcriffe, gl' 
Infedeli niente pofìedere legittimamente, e 
i Fedeli efler Signori di tutto; e quando 
accumulano quelli^ errori o veri , o finti , 
e divifi per varj Autori e difperfi per vo* 
lumi grandiflìmi gli avvicinano e ne com- 
pongono un corpo di dottrina e la divul-’ 
gano come la Morale contaminata de’ Padri » 
certo baderebbe per buona confutazione rac- ' 
contare appena cotede fallacie, e arroffir 
poi di ripetere le nodre rifpode, Tutta* 
volta poiché fiamo a miferi tempi in cui 
lo ftolto trionfa nel giudo fìlenzio. del fa- 
vio, direm pure aliena paro]a con quella 
breve dignità per cui la menzogna dee ef- 

C 4 % fer 
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fer comprefla dal vero. É comechè fofler 
graviflìme le irruzioni de’ Novatori contro 
le dottrine de’ Padri già riabiliti nella ve- 
nerazione e nella lode per pofleflo di tanti 
fecoli, niuno avea prefunto di aflalirgli An- 
golarmente nella Morale che era la parte più 
propria della loro Filofofia ; quando Giovan- 
ni Barbeyracco avido di quella gloria fcrif- 
fe un’ amplifiìma Prefazione al Diritto del- 
la Natura e delle Genti di Samuele Pufen- 
dorf, e per dimollrare fecondo la derifa 
nfanza- de’ Commentatori che il fuo Autore 
era il maflìmo e l’ unico de’ Moralilti , pro- 
vò che dalle ortgini del mondo fino ai beati 

anni del fuo Pufendorf tutti. i maellri di 

♦ 

cofe morali erano flati una plebe di ciechi. 
Per incominciare e finir bene cotefta ma- 
gnanima oper^ ci ammonì da principio, gli 
uomini defiderar per natura di efler felici : 
fenza una certa legge di vita non giunger-- 
fi a felicità : Dio autore e Padre del Gene- 
re umano preferivere a tutti gli uomini i 
doveri, che guidano a quella defiderata fe- 
licità: i principj naturali della feienza de* 
coflumi dover dunqu^ efler facili a cono- 
feerfi da tutti gli ingegni anche più incoi* 
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ti : niuno poterli efcufare con la malagevo- 
lezza e con la ofcuricà: non efler meftjeri 
ufcire fuori di fe medefimo e falir alto per 
veder chiaro in quello argomento : la più co- *• 
mune efperienza e un poco di rifleflione fo- 
pra fe fteflo e fu gli oggetti che ci Hanno 
dattorno eflere aflai per illruire gli animi 
più femplici nelle idee generali della Legge 
naturale e nei. veri fondamenti di tutti i no- 
Hri doveri: i Filofofi e i Padri aver cono- 
fciuta e infegnata quella facilità (i). La con- 
feguenza legittima e vera di quelle dottrine 

dover eflere che la morale facile ai Plebei 

) 1 - 

per più forte ragione era dunque faciliflìma 
ai dotti Uomini . Ma il Barbeyracco ne rac- 
colfe un’ altra interamente contraria in cui 
aggirò tutto l’argomento del fuo Prefazio» 
e fu che a difpetto di tanta facilità nè i 
Filofofi, nè i Padri aveano faputo conofce- 
re e magnare la buona Morale , e che anzi 
in luogo di lei aveano divulgato le declama- 
zioni i difordini le ignoranze e le falli tà. 

Egli veramente con la lufinga delle paflioni 
e con la forza delle mode, de' collumi de* 

1 pre . 

(0 G. Barbeyrac Préfacelf. t, 

/ 

■ / 
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pregiudizj e con certe citazioni di Locke e 
di Fontenelle tentò di efcufare il mal palio. 
Ma quella tanto grande facilità rimafe fem- 
* pre maggióre di tutti gli oracoli (i). Con- 
tro quello eruditismo Paradoflo che potretr 
be intitolarfi il Panegirico lcolallico di Pu- 
fendorf compollo con gli errori de’ Padri ar- 
tifiziofamente promulgati e con le loro ve- 
rità malignamente tacciute, Remigio Ceillier 
difputò con molta fatica ; ma parve che nella 
v perpetua difefa di ogni Padre intendendo a 
provar troppo , provafle meno e non foddisfa- 
celTe pienamente alla bontà della caufa (a). 
Gianfrancefco Buddeo tuttoché per vizio di 
Setta avverfo alla Tradizione, non confentl 
a tanta infamia de’ Padri , e alcuni dei loro 
errori confelfando e altri come efaggerati 
negando, e la Dottrina lor generale e con- 
tinua difendendo, farebbe entrato in buona 
via fe inclinato più del dovere alla parte de- 
gli errori e delle ignoranze de’ Padri, non 
avelie troppo fervito alla fcena de’ Puoi Par. 
tigiani (3). Il Barbeyracco fi dolfe di que- 
lle 

(il Il medefimo 1. c. f. V. 

(l) R. Ceillier Apologie de 1 
tf) G. F. Buddeo Ifagoge 1 

\ 


(' Morale dei Pere», 
i# Ili cap# 4 . 
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ile avverfità grandemente, e in iftile tempe- 
rato rifpofe al Buddeo', e alcune Tue Afille pìc- 
ciole quanto i Titani , confefsò , altre addoL 
cì, e adulò il fuo avverfario come focio della 
i {Iella famiglia e come alleato fuo nei capo 
della caufa (i). Ma al Ceillier che era non 
folamente Cattolico , ma Monaco , il che nei 
cofloro Ledici fuona peggio che Leftrigone 
e Ciclopo, rifpofe con una Catilinaria inti* 
tolata Trattato della Morale de' Padri in cui 
riandò le accufazioni del fuo Proemio e le 
amplificò ad un volume, e le abbellì con al- 
quante contumelie picciole come le fue Afi- 
lle . A quello Libro che alcuni eflimarono 
formidabile, niuno degli uomini cattolici, 
che io fappia, rifpofe, e per mia fentenza 
fu buon fenno, perciocché in tutto queflo 
cololfo di libro finalmente non fi racconta 
poi altro falvo che queflo e quel Padre er- 
rò qui e quivi e colà, il che è gran noja 
ad udirfi ; nè fi prova però mai febbene fi 
finga di averlo provato che erraflero tutti 
infieme e dappertutto e fempre ; nel che do- 
vea effer pollo tutto il nerbo della contefa ; 

1 e quin- 

lO Traiti de la morale Ics Pcrcs, Préfacc# 
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e quindi contro quel gran fiume di parole 
rimane pur fermo che i Padri per loro co- 
mune dottrina furono fempre cuflodi, tefli- 
monj, e maeftri delle verità predicate da 
Gesù Nazareno e dagli Apolidi, e trafmefle 
a tutte le Chiefe Criftiane, di che il Bar- 
beyracco oflerva un filenzio inurbano per 
non dire parola più acerba. Ma fe quella 
malignità teologica fu conofciuta dal Buddeo 
diligente e anche fevero più del dovere 
nella cenfura de’ Padri , e s’ egli medefi- 
mo atteftò più volte che da quei buoni Dot - 
tori quantunque non efenti da alquanti nei 
pur fi raccoglie e fi conofce la fuccejfione e 
la propagazione della yera dottrina e f apo» 
ftalica gravità e il feria fludio della virtù , 
che giova oggimai prender timore alcuno, 
o tenere il menomo conto di quel cenfore 
infelice ? Jacopo Bruckero di quelli due che 
pur erano egualmente della fua fcuola , fcel. 
fe più volentieri la sfrenatezza del Barbey- 
racco, e vi aggiunfe alcune fue olfervazio- 
ni che ne accrebbero la eleganza. E cosi 
molto rifolutamente numerò tra le origini 
della dappocaggine de’ fAri nella morale la 

* ira*. 
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imperizia loro nella Grammatica ebrea (i) # 
come fé il Tuo autor prediletto non avefle 
già con quella grande facilità che abbiam 
detta, efentati gli ftudiofi di morale da ogni 
genere di lettere , non che dalla cultura dell* 
Ebraifino, e come fe non folle affatto ridi- 
colo che non fi poteffe conofcere e olfer- 
vare perfettamente i doveri di cittadini e 
di Crifbiani fenza cotefto prefidio giudaico. 
Aggiunge che il difprezzo e l’odio della 
Filofofia greca e infieme della Ragione con- 
duce i Padri ad altri errori morali, e affer- 
ma in ifcorcio quegli medefimi già accu- 
mulati e profufi con tanta fallacia dal fuo 
mal condottiero , e da noi accennati e con- 
vinti di fraudolenza . Aggiunge ancora la Fi- 
lofofia Aleffandrina la Egiziana e l’Ecletti- 
ca effere altre origini dei dogmi non fola- 
mente fallì, ma empj de’ Padri; perciocché 
di colà fcaturirono le follevazioni degli ani- 
mi a Dio, e le meditazioni, e le purga- 
zioni, e gli odj contro la materia e i di- 
fprezzi del corpo, e gli amori delle folitu- 
dini, e gli abbonimenti deliavita fociale, 

e al- 

(i) Bruckcr 1. c. $. XXViì 
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e altri entufiafmi afcetici t' miftici, dalle 
quali pedi di fantafie provennero poi le de- 
clamate eccellenze della verginità e del celi- 
bato fopra il matrimonio, che già erano 
floltezze platoniche e aleflandrine intrufe 
■dai Padri nella morale Criltiana per depra- 
varla . In quella moltitudine di franche af- 
fermazioni noi finceramente non Pappiamo 
veder altro, fuorché il Bruckero fertiliflimo 
nelle ripetizioni torna qui a narrarci le me- 
defime origini di certe dottrine de’ Padri e 
le fomiglianze loro con le favole aleflàn- 
drine , che già fopra avea ridette a fazietà . 
Ma come poi Piamo a chiedergli prove , in 
luogo di ripetere, che farebbe pur tollera- 
bile , o fi divaga in altri penfieri , o fi ta- 
ce. Frattanto il fonnacchiofo Leggitore di 
moda fi diletta in parole, e il vigilante fi 
lattrilla nella povertà del difcorfo. Noi al- 
trove fcrivendo della Filofofia Eclettica (i) 
abbiamo delineata la pazzia delle afcenfioni 
delle eftafi delle purgazioni delle penitenze 
e delle falvatichezze degli «Eclettici, e ab- 
biamo veduto che alfunfero e rinforzarono 

f quel- 

(,) Capo LXVI. i 



47 

quelle fraanìe per invidia e per emulazioit 
de’Crifiiani, i quali fapientemente innalzan- 
dofi a Dio con Ja meditazione e purgando 
le loro colpe con la penitenza, e per lo 
Audio delle cofe divine feparandofi fpeflb 
dal mondo contaminato, e riparandoli nelle 
folitudini , erano la meravìglia de’ nimici 
ideili e la confulione de’ fallì Filofofi . Il 
Bruckero anch’ egli non meno di noi ha pu- 
re veduto e atteAato il divario grande tra 
quella dolcezza e quella fapìenza. Egli an- 
cora narrò le fanatiche e invidiofe imita-'' 
zioni del Cridianefimo affettate da Apollo- 
nio da Filodrato da Plotino , da Porfirio 
da Giamblico da Proclo e da altri tali Fi- 
lofofafiri di quella fentina (t). E come fi- 
dunque mutato coiì repentinamente confi, 
glio, vuole egli ora che le follevazioni e le 
penitenze e le folitudini criAiane fieno fca- 
turite dalle frenefie eclettiche, e che i Pa- 
dri 

jl 

(r) J. Brucker de Phil. Eclettica. Vedi la fua dila- 
tazione de Stoicis fubdolis Chriftianorum imitatori- 
bus , ore tanto è invaghito di quelle imitazioni 
che vuol trovarle fino Seneca e in Marco Au- 
relio. Contro cotclla .imaginazione abbiamo par- 
lato altrove. \ 
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dri potando attìngerle dai fonti puri de* fa- 
cri libri e degli efempj apoftohci, volerte- 
lo beverie nel fango delle cloache? Quel 
* Celibato poi e quella Verginità criftiana che 
tanto gl’increfce e increfcendogli , la ripu- 
dia e la difonora con ripetute e non pro- 
vate contumelie , già da noi molto avveri! 
alle ripetizioni fu altrove protetta abbaftan- 
za dalle calunnie de’ Polipi e de’ Crortacei 
generatori fempiterni di vegetabili infetti 
le più volte alla ragionevole Società (t). 

Stringiamo le dottrine finor difputatejn 
brevi tratti che difegnin come in abbozzo 
la generale immagine della Filofofia profef- 
fata dai Maeftri Criftiani. La fcienza di 
Dio e de’cottumi era la loro ittituzione fia 
nelle teorie, fia nelle pratiche, e ^e tìfiche 
e le geometriche curiofità non fono da ri- 
cercarli molto e a rigore nel loro fiftema. 
La verità la chiarezza la femplicità la for- 
za la perfuafione della evangelica dottrina 
erano i loro ftudj nel principio , quando per 
picciolezza andarono liberi da nimicizie da 
contefe e da bifogni. Grandemente poi creb- 

/ 

{!) Vedi il noftro Capo LI .IL 
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bero appretto. Nobili e Capienti Uomini fi 
accodarono alla lor Difciplina. Altri di e- 
gual nome e fortuna ripugnarono. La Fi- 
lofofia era divenuta un linguaggio acclama- 
to fenza cui non era conceduto parlare ai 
riputati uomini e alle colte nazioni con ifpe- 
ranza di buona accoglienza e di frutto. I 
Maettri Criftiani ebber uopo di ufarlo per 
infegnare per convenire e per difenderli. 
Ufarono ancora le fentenze di Filofofia, fce- 
gliendo le vere fenza talento di fetta, ed 
efaminandole rigidamente con la norma c la 
fignoria della verità criftiana. Le falfe furo- 
no condannate feveramente , nè i Dottori di 
grandi fcuole impaurirono quei forti animi, 
che non temevan pure coloro che comanda- 
vano le legioni e il mondo. La Filofotta de* 
Padri fu dunque la Ragione coltivata da etti 
e alquanto ancor dai Filofofi, e ordinata poi 
e aflicurata e follevata da una Comma Ra- 
gione maggior dell’umana. La confuttone 
platonica ed eclettica non potea aver luogo 
in quello bell’ordine. La eloquenza fi era 
congiunta alla Filofofia e ; pretendea di ab- 
bellirla , ed era ben mcevuta . I Padri tal- 
volta ufarono ancor quello linguaggio e par- 



I 


SO 

ve che la Religione così come la Filofofia, 
prendendo le vaghezze del parlare elegante, 
potcfle eflere, o apparire più bella. Alcuni 
veramente errarono nell un9 e nell’ altro lin- 
guaggio. Ma gli. errori fono linee, e le ve- 
rità lono volumi, ^oflon poi anche fminuirfi 
gli errori e crefcere le verità, -ove con quel- 
la diferetezza ufata già da noi tante volte a 
favore delle ambigue fentenze de’ Filofofi, fi 
voglia piegare le dubbie locuzioni de’ Padri 
a! fer.fo che aver pofiàn migliore. L’uma- 
nità filofofica e la gratitudine e la riveren- 
za vtrfo i valenti uomini domandano a buon 
diritto quella focievole amorevolezza. 
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CAPITOLO LXXII- 

Della Filofofia de Padri in particolare, 

G Li abbozzi rifoluti piacciono molto a 
quei Sapienti che nel poco fanno efpri- 
mere, o fanno vedere i genj e i miflerj 
dell’Arte. Ma quelli Sapienti non fono già 
molti, nè fiamo fapienti noi fleftì, e quindi 
non prefumiamo di avere delineato nell’an- 
tecedente capitolo un difegno abbaflanza ma- 
gnifico. Laonde buon configlio è difende- 
re a qualche pericolar dipintura che pofla 
efler condotta da Artefici mediocri , e guar- 
data dalla moltitudine fenza difgufio. Met- 
tendo adunque da parte quei primi Padri, che 
per la indole de’ tempi e de’ bifogni fi atten- 
nero alla originaria femplicità diciamo par- 
titamele di alcuni che amplificate le fortu- 
ne del Crillianefimo aflunfero alcuni fembian- 

« 

ti filofoficì e quindi ebbero a fopportare i ri- 
gori più acerbi della .Anfura. Giustino tut- 
toché nato Samaritane! fu greco di ftirpe e 



3 * . 

di religione , della quale fatti fuoi buoni elà- 
mi non meno che delle Filofofie maggiori di 
Grecia, ficcome già fopra abbhm racconta- 
to, conobbe il vuòto di quegli ftudj e de- 
liberò di eflere Filofofo Criftiano. Ritenne 
T abito fìlofofico e quei placiti di Filofofia 
che poteano comporli con la verità e con la 
illituzione Criftiana di cui divenne Maeftro 
Apologifta e Martire. Pieno di quelli genj 
fublimi oltre altre difpute e fcritture fue(i) 
di cui rimangono folamente indizj e nomi, 
compofe dapprima un Difcorfo ai Pagani , 
indi una Efortaziune ai Greci nei quali fer- 
moni con dotto e forte animo riprefe la fu- 
tilità delle ceremonie gentili e le (foltezze 
degi’Iddii d’Efiodoe d’Omero e le contefe 
de’Filofofi fenza eccettuarne Platone e Ari- 
notele, e invitò e pregò i Greci a rifuggirli 
da quelle vanità alla fapienza Criftiana. Con 
animo poi molto maggiore fcrifle e prefen- 
tò all’ Imperadore Tito Antonino Pio, ai due 
fuoi Figliuoli, al Senato, e al Popolo Ro- 
mano una ampliflima Apologia della verità q 


della 


(t) Adverfus Marcioneif & cpntra Haercfcs . De Ani* 
ma. Pialtes. 
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della gente Criftiana, nè Tenti rofiore e pau- 
ra per niente di palefare il nome Tuo e di 
Tuo Padre e di Tuo Avo, e la Tua Patria e 
la Provincia, e in faccia all’imperadore e ai 
Cefari e a tutto il fiore di Roma cognomi- 
narli Crilliano. Un’altra Apologia più bre- 
ve, ma infiammata dello zelo medefimo in- 
titolò a M. Aurelio e L. Vero e infieme al 
Senato e Popol Romano. Nell’intervallo di 
tempo tra l’una, e l’altra Apologia egli feri fi- 
le della Monarchia di Dio , nella cui prima 
parte che andò perduta, mofirava T unità del 
fommo Autore con le Dottrine Crilliane , e 
nella feconda , che giunfe fino a noi, dimo* 
ftra la medefima unità con le ragioni uma- 
ne e filofofiche. Scriffe ancora il Dialogo con 
Trifone Giudeo per cui fi argomentò di per- 
vadere i Giudei, nel mentre che fi affati- 
cava a convincere i Pagani. Quello Dialogo 
fu riputato fpurio da Gotlieb Koch e da 
Goffredo Vagnero. Ma Giovanni Arduino 
rifiiutò il vaneggiamento di que’ Tedefchi, 
e poi vaneggiando egli fteffo più che altri» 
diffe fpurie le due Apologie, con quella fe- 
rietà- d’ argomenti corrèrui avea fatto 'ridere 
i Dotti allorachè zettM le Ode d’ Orazio e 

(9, la 
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la Eneide tra le catte adulterine. Tutta là 
Repubblica delle lettere difprezzò quelli Cri- 
tici romanzieri, e il Dialogo e le tipologie 
rimafer legittime. In quelle fcritture trionfa 
una ftngolare copia di difcorfo e di erudizio- 
ne filofofica, ma più affai una ineltimabile 
ampiezza di Criltiana Sapienza la quale s’in- 
nalza Tempre come la regola e la Signora 
dell’altra (t). Non è di quello luogo com- 
ponere gli ellratti delle divifate opere; ma 
non dovrà effere inopportuno trafcrivere al- 
cuna parola di quello generofo Filofofo per 
confermazione di quel fuo primario iftituto 
onde a tutte le fpeculazioni umane e a tutte 
le forze del mondo anteponeva la verità Cri- 
ftiana, e foffe pur anche con la profufione 
del fangue medelimo e della vita. Egli adun- 
que alla prefenza d’ Imperadori Filofofi di» 

cea : 

(1) Eufebio Hift. Lib. IV. V. & in Chron. Foi,i* 
cod. C.XXV. c altrove Epifanio Her. XLVI. Ter- 
tulliano adv. Valentinian. Geronimo de S. E. Gui- 
dino ideilo nelle lodate fue opere. V. Bellarmino p 
Scultet, Poflevino, Du Pin, Tillpmont, Fleury e 
gli altri Scrittori e Iftori^iceksiaftici . I delirj dell' Ar- 
duino intorno ai libri ■.ppositizj de Padri fono già 
nòti. V. la Biblioteqim. Rau'onné T. I. P. i. 

\ 
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cea: „ niuno ebbe mai tanta Fede nel!e dot* 
,, trine di Socrate che foffrifle di morire 
per efle. Ma così tra noi fi crede in 
,, Crifto che non dai Filofofi e dai Filolo- 
„ gi follmente, ma dai villani e dai ple- 
„ bei fi eftima la morte per niente (i). 
5 , Voi ci potrete uccidere, ma non ci potre- 
,, te mai nuocere. Il folo peccato è danno per 
„ noi.... Voi fapete che alcuni Filofofi 
„ voftri hanno infegnato 1’ ateifmo, e fa- 
„ pete con quale impudenza i voftri Poeti 
,, deridono Giove e i figliuoli di lui . Pu* 
„ re voi non vietate che i libri di quegli 
„ fi leggano, e a quelli largite premj ed 
„ onori quando le loro irrifioni fono ele- 
„ ganti . Quale ricompenfa meritiamo noi 
„ dunque poiché abborriamo ogni genere 
„ di empietà? ma voi giudicate fenza efa- 
„ me, e perdonate fenza giuftizia ? puni* 
„ te fenza difcernimento fecondo che i fu- 
,, rori di paftione ferina e le sferze de’ mal- 
9 , vagi demoni vi fpingono e vi agitano. 
n La verità dee dirli , nè vorremmo noi 



(«) Apologia II, 
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vivere fe aveftimo a ricattare la vita coll 
„ una menzogna..... mentre voi tanto af- 
„ fliggete una Religione maeftra di virtù, 
„ fembrate timorofi che tutti divengane 
buoni , e che vi manchino argomenti fcel- 
lerati di punizione, il quale' pendere noA 
„ è di facro Principe , ma di carnefice . . . 
Voi afpirando ai nomi di pii e di filo- 
fofi , pare • che non dovrefle contradire la 
„ verità; ma fe voi liete ollinati ad imi- 
,, tare gl’ irragionevoli e anteporre 1’ ufan- 
„ za al vero, fate pure il peggior che fa- 
pete , ed io vi dichiaro che i Principi 
illelTi alloraquando più della verità afcol- 
tano le vane opinioni degli uomini , non 
hanno potellà maggiore di quella che 
gli affairini hanno ne’ bofchi. Tutto il 
poter voftro fi ellende a metterci a mor- 
te, da cui non ci vien torto niuno, e 
„ tutta la rabbia voftra tornerà fopra di 
voi e vi abbilTerà nel fupplicio Tempi- 
terno. I peflìmi demoni vi han perfuafi 
„ a vietarci la lezione dei libri noflri a 
„ pena di vita. NoLfenza timor gli leg- 
„ giamo e gli lodiaf .o nella prefenza vo- 
9Ì ftra, perchè gli fggiate voi fteffi, e fia- 
li ' ” . 
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mo affai certi, che da tutto il mondo 
„ faran riveriti (i). „ Io non fo bene fe 
in mezzo all’ Ecletticifmo libero e puro del 
noftro aureo fecolo viva un animo così di- 
ritto e . robufto che vaglia a folle nere la 
Crilliana Sapienza al cofpetto della regnan- 
te Filofofia e della empietà armata e della 
morte vicina. Ma fo beniflimo che fi bi- 
fogno ci farebbe affai grande, quantunque 
non fappia io poi fe un folo Gi urtino po- 
teffe raffrenare i difordini di ' quella età . 
Un Filofofaftro Cinico nominato Creden- 
te, uomo fellone irreligiofo vantatore ma- 
ledico avaro parafi to bordelliere villano ca- 
ne difputò piti volte, anzi latrò contro il 
noftro Filofofo, e fu fempre condannato a 
tacere carico di confufione ed infamia. Le 
ire di quello ribaldo fi efaltarono a fegno 
che- meditò la morte del fuo vincitore , e 
v .1 la 


(i) Apologia I. La fovrana forza di quefte e di altre 
apologie incbmoda molto il Bayle onde vorrebbe 
elle fodero fcritture abiette non vedute mai dagl’ Im« 
peradori . Art. Athenn^orus B. Ma quello Critico 
immagina, non prò ■Jl ed è cop vinto di falfità da- 
gli Scrittori di quelli, jttà. Vedi 1’ Autore anonima 
della Prefazione agli 'f^pologiiti Greci. • 
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la ottenne. Il valorofo Uomo fentì il pe- 
ricolo e lo vaticinò pubblicamente e fi con- 
fermò nella difefa della verità perfeguitata , 
e col lingue e con la morte fegnò quella 
fua magnanima fentenza; effere indegno del 
nome di Filofofo chi non ama più la verità 
che la vita (i). Se in quello noftro mira- 
bil fecolo mancano i Giuftini, ficuramente 
non mancano i Crefcenti , i quali avendo le 
arti del vechio Cinico, come ne han tutti 
i coltumi, fr affaticano molto a dar marti- 
ri nuovi al Criftianefimo -e a perfeguitare 
gli antichi. Ma noi fdegnando di calpefla- 
re cotefta ciurma, afcblteremo fol quei Cen- 
fori del noftro Martire che lo riprefero Ten- 
ta effere Cinici. E già uno di quelli pren- 
dendo ,a vilipendere la morale de’ Padri ac- 
cula Giullino di aver dato corpo agli An- 
gioli e di avergli accefi nell’amore di doni- 
ne , e poi di aver voluto vedere la imma- 
gine della Croce per tutto; le quali cofe 
poffon bene dimollrare la veemente volon- 
tà di dir male, ma non entran per niente 

a di- 

lO Eufebio li. cc. l'aliano v Contri Grascos. Giu- 
ftino ap. 1. Q. il. k< 
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a dimoflrare la falfa morale di Giuftino. 
Venendo poi al fuo argomento ei fiegue a 
dire che l’ApoIogifta lafciò in dubbio, fe 
fofle lecito giurare alcuna volta; che rac- 
contò come un tal Giovine Criftiano fi prò. 
ferfe a mutilazione, fenza riprenderlo; che 
lodò molto il celibato e poco il matrimo- 
nio ; e che non biafimò i martiri che fi of- 
ferivano a morte (i); dalle quali riprenfio- 
ni o di ambigue o di picciole e poche col- 
pe rimpetto a grandi e molte verità oppref- 
fe dal Cenfore nel filenzio , e dalle fue con- 
fufioni di dubbj, di ommifiioni, di fram- 
menti e di libri perduti e incerti (a) non 
altro fi raccoglie, io credo, che la ufata 
fatirica malignità. Un altro Cenfore penfa 
d’ imponere al Filofofo noftro errori più gra- 
vi, e per quello propofito ci racconta, o 
piuttollo ci ripete (3) che Giuflino tra i 

primi infegnò, i Filofofi aver derivate tut- 

' te 


(1) G. Barbeyrac Préface a Pufendorf. 5 . X. e Traiti 
de la Morale des Peres cb. II. 

(1) Il Barbeyrac con piena ficurezza cita un frammen- 
to del Libro de Re‘^re<ftioné riputato fuppofto dai 
Tillemont e dal Du V\n con buone prove. 

<3) J. Bruckcr de Pbd.’]\p. in fpccie cap, JII. J. I, 
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te le buone Cognizioni dal Verbo, e non 
già intefo come autor generale della Ra- 
gione, ma come la unica Ragione ideila; 
perchè fé Giudino infegnò, come il Cen- 
fore divifa, che i Filofofi e gli uomini niu- 
na verità conobbero lenza che il Verbo fo- 
la e univerfal Ragione la rivehfle , dunque 
le umane Ragioni fon nomi e nulla, e la 
unica Ragione infufa negli uomini è il Ver- 
bo; donde ne feguirebbe che Giudino adun- 
que farebbe prodìmo ai Panteidi e agli Spi- 
nozidi ; ma il Cenfore non dice di volere 


una tanta infamazione, e non la volendo, 
dovrà concedere che Gmdino lafciafle agli 
uomini la Ragione per conofcere alcun ve- 
ro, almeho de’ più triviali ed ignobili, fen- 
za bifogno della generale infufione e della 
perpetua azione del Verbo. Infatti anche 
per verità molto nobili il Martire Filofofo 
permife alla Ragione di efercitarfi fino a cer- 
ti limiti con qualche fortuna; e così nel 
Dialogo con Trifone dalla difinizione della Fi- 
lofofia prende argomento di ragionare di 


Dio, e per la facoltà della mente e per la 
voglia innata di vedere^ f invifibile Iddio 
prova l’ immortalità detf -, animo e la di lui 

Iti ' ' " affi* c 
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affinità con Dio ; indi per quella ragione fi 
apre la via alla cognizione di Chilo o fia 
del Verbo , dimollrando che quanto in que- 
lli mifterj nè Platone conobbe, nè può co- 
nofeere la Ragione , fu rivelato dai Profeti 
pieni del divino Spirito e maggiori di ogni 
dimoftrazione (i). Nelle quali parole mi 
pare affai bene diftinto quello che Platone 
e la Ragione poffon conofcere , da quello 
che non poffono fenza rivelazione del divi- 
no Spirito. Inoltre nel lungo parlamento 
tra il venerando Vecchio e Giuffino fi ac- 
confente a parecchie nobili verità di pura 
ragione , prima che fi parli de’ Profeti e del 
Verbo e di rivelazione, donde fi defumana 
verità di altro ordine. Altrove ancora di-' 
llingue egualmente la Ragione umana che 
nomina feme minore per cui le cofe efijlen- 
ti (2) fi vedono debolmente , e la Ragione di- 
vina che dice feme primario per cui fi cono - 
fee con ficurezza (3). Non vogliamo nega- 
re 

v »• / . 

(1) Dialogo cum Tryphone. 

(1) ** in fermonc'f jlatonico fignifican U toji di* 
vi et • 'fi 

[)) Apologià, I. >\ 

i. , 

il 
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re per altro che Giurino in alcuni luoghi 
non deffe troppo corfo alle frali platoniche 
e ad alcune ofcure fublimità di quella fcuo- 
la , le quali per la focievole difcretezza che- 
abbiami fopra' avvertita, debbono piegarli al 
fenfo migliore, lingolarmente quando altre 
fentenze più chiare ci guidano a quella uma- 
nità. Per la quale io vorrei anche efculìL 
re quella tanto agitata facilità, onde, dico- 
no che Giullino numerò tra i Criffciani e 
tra i Beati Socrate, Eraclito, ed altri; im- 
perocché egli fuppofe che il Verbo li ma- 
nifellafle a que’ Filofoli e da eflì ottenefle 
obbedienza, come li manifellò e l’ottenne 
da Abramo e da Elia, e in tale immagi- 
nazione affermò che quelli uomini potean 
dirli Crilliani . La fuppofizione potrebbe for- 
fè elfere' arbitraria ; ma nella dottrina io 
non vedo l’ errore di aver fatti Crilliani e 
Beati i Filofofi fenza Crillo. Il nollro Cen« 


fore efaminò tutta la quiflione e vide i luo- 
ghi illelfi citati da noi , e pure confenti 
folo in quella ultima parte, e temo- a gra- 


ve fuo flento, perchè li aggirò poi in tutti 
i lati per difentire nelkrimanence (i). Sa- 
, / P rci 

(l) J. Bruckcr 1. c. Tf 
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prei anche efcufare, fe fotte qu\ luogo e 
fe io voleflì, il giuramento che fuppongo* 
no da Giurino aflolutamente vietato, e la 
offerta mutilazione del Giovine Criftiano, 
e i fervori de’ Martiri , e il Celibato melfo 
nel primo luogo e il matrimonio nel fecon- 
do; e molto più poi gli animi condannati 
a morte, e il Verbo efclufo dalla divinità, 
e la Trinità contaminata, fecondochè intre- 
pidamente efclamano i calunniatori de’ Pa- 
dri . Ma quelle difficoltà furon trattate con 
tanta lode di compiuta vittoria da Uomini 
per fede e per dottrina maggiori di quei 
nimici difcorteji e fuperbi , che farebbe trop- 
pa difutilicà rinnovarne le confutazioni (1). 
E poi tutti fanno oggimai che la intrepi- 
dezza maeflrale è la grand’ arme di quelli 
animi malefici; e che folamente i Filofofi 
inanellati e le Filofofeffe odorofe e dipin- 
te leggono quelle audacie , ridono , non in- 
tendono, e fi perfuadono. Quando però i 

veri 

(l) Niccolò Le Nourry e Giorgio Bullo 11. cc. Vedi 

la Prefazione alla cd^one det.li Apologifti Greci,, 

11 Bruckero ideilo att^a che Giuftino è falla olente 

* \ t 

(liamato in favore da . 1 Sorniani. 
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’ veri Maeftri che fono intrepidi unicamen- 
te nella verità dimoftrata, efaminano e giu- 

• dicano quegli orgogli bugiardi , allora fotto 
le fembianze eroiche feoprono quello che 
fotto la pelle del Lione feoperfero Efopo e 
Fedro. E’ buono vederne un folo efempio nel 
Ex-cittadino di Ginevra che è riputato il 
filofofo Eroe del noftro filofofico fecolo^ 
Giuftino Martire, egli dice, infegna con 
Platone l’ eternità della materia (i). Ma il 
picciolo infortunio dell’ intrepido AfFerma- 
tore è che Giultino dice apertamente tutto il 
contrario, e per giunta della difgrazia, lo 
dice anche più volte. Noi lo diremo una 
fola. Parla egli dunque in quella fentenza.. 
E’ fermo che fe la forza della materia fofle 
ingenita ed eguale e coetanea all’ Artefice, 
fecondochè la immaginò Piatone, dovrebbe 
refiftere alla volontà del medefimo Arttfice. 
Imperocché colui che non creò non ha po- 
tenza niuna fu la cofa increata; onde non 


1 può farle veruna forza eflendo libera da ogni 
eterna neceflità. Ai quali principj mirando 
Platone, fcrifle che è meftieri dire, non po- 


(i) J.J.Rouficau Lettre a 
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\ 

^ terfi fare a Dio forza niuna(i); (perciocché 
è ingenito e increato ) . Con quelle parole, 
e con altre antecedenti Giuftino così bene 
Platonico come alcuni declamano , convinfe 
Platone di menzogna e di contradizione, e 
convince ora il Roufteau di quello e di peg- 
gio . Adunque in parte difcretamente intefi, 
in parte ingenuamente confeflati , e in par- 
te maggiore vendicati i tanto efaggerati ex- 
tori di Giuftino , fi può ftabilire con la one- 
fta intrepidezza fuggerita dal vero, che fe 
le fentenze lue cenfurate con tanto ftudio, 
fono nel numero maggiore efenti da colpa, 
tutte poi le fue rimanenti dottrine dovranno 
ficuraraerite eflere di Filofofia illibata e di / 
apoftolica e divina purità , giacché la mede- 
fima fatira più feoftumata fu coftretta a 
tacere. 

Taziano Afliro vagò per gran parte di 
mondo, fi erudì nelle varie Filofofie e nelle 
Religioni, e maflimamente nelle Greche e 
nelle Romane , ftudiò anche i Poeti gli 

E Ora- 

fi) Cohortatione ad Graecsw: n. n. 23. V. Prudenzio 
Maran Praef. in Juftinuna Aggiunge altri luoghi per 
prorare il medefimo . V 

/ 
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Oratori gl’ Inorici e le arti e le invenzio- 
ni di ogni maniera, conobbe in Roma ed 
afcoltò Giuftino , lefle i libri de’ Criftiani , 
e la loro dottrina eh’ egli nominò filofofia 
barbarica, antepofe alle altre, e con un’am- 
pia e valorofa .Apologia flagellò la pagana 
erudizione e palesò di eflfer Criftiano. Ma 
poiché Giuftino fu morto parve che Tazia- 
no perdette 1’ animo , mentre ufeito di Ro- 
ma e tornato in Oriente raccolfe e fognò 
e diffufe mille portenti di favole e di er- 
rori (i) de’ quali ragioneremo altrove. Qui 
folamfente diremo d’un certo portento mo- 
derno il quale non è minore di quegli più 
corpulenti di Taziano pervertito. E’ già no- 
ta e comune fentenza che Taziano nella fua 
Orazione o Apologia contro i Greci fcritta 
mentre perfeverava nella iftituzione di Giu- 
llino infegnò e difefe la Criftiana Filofofia, 
e di quello fu lodato tanto dagli antichi e 
moderni Scrittori Ecclefiaftici , quanto fu poi 

bia- 


(r) Taziano ifteffo nella fua Orazione contro i Gre- 
ci. Epifanio Haercf. XLVI. Ireneo Lib. I. z*. 31. 
Geronimo de S. E. c*p(~ 19. Eufcbio H. E. Lib. IV. 
& V. Tertulliano de ’raefeript. 51. Clemente A,- 
Strom. Lib. Ili. e alti j f 
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biafimato per la fua diferzione (i). Contro 
la pubblica lode oltre il Longueruc che fi 
avvisò di avere fvelati gli errori gnoflici 
in quella Orazione (2) , fi follevò con gran- 
de empito il Bruckero , e prefe a dimoflrar- 
la pienilìima di ftoltezze e di fanatilmi orien- 
tali ed egiziani ; e trattò quella caufa con tale 
ardore e prolifiìtà che parve quali dimenti- 
carli la vallità della filofofica llloria. Per 
guidar dunque ad alcun fine tollerabile il 
fuo intendimento , tenne quello metodo • 
Suppole dapprima che Taziano già educato 
nella Filofofia barbarica, o vdgliam dire An- 
golarmente nella Orientale ed Egiziana, pen- 
fafle, quella medefima purgata da alcune 
fue macchie eflTere la Crilliana , e in tal 
guifa pen&ndo, le confondere infieme. Do- 
po avere fuppoflo così , gli parve poco per 
avventura, e fenza altre ambiguità affermò 
la fuppofizione come verità dimollrata. Git. 
tato il dado andò più oltre e incominciò a 
raccontarci che la follanza della prefata o- 

E z rien- 

c 

(0 V. i citati Eufebio e /ieronimo . 

( 1 ) Luigi de Longucrue Uff. ia editione Ojonier*. 
Willhcltni Worth» 4 
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rientale Filofofia era il fijlema em'anativo fe- 
condo il quale Iddio fonte nafcofo nell' abiffo 
eterno della luce volendo per beneplacito fuo 
crear tutte le cofe , dall' oceano inacceffo di 
quella luce vibrò parte de'fuoi raggi , accioc- 
ché non polendo effere conofciuto e guardato 
da niuno , fi manifefiaffe nelle fue divine e- 
manazioni, e cosi dalle tenebre , in cui era 
fiato eternamente occulto , ufciffe una vifibile 
particola di lui. Aggiunfe che quello inte- 
rna era dichiarato in iflile orientale, ed e- 
giziano con le parole emanazione , ejezione , 
verj 'amento , genefi , ipofiafi, Logo , Demiurgo , 
F ne urna , P fiche , e con più altre frali che 
farebbe lungo ridirle (i). Comporto quefto 
apparato il nortro Cenfore fi' accorta alla 0- 
razione di Taziano, e per forma di eleni, 
pio. vi legge: Iddio non può ejfer veduto da 
occhj ai uomini , ni comprefo per arte veru- 
na : egli non è fretto nel tempo : falò è fenza 
principio , effondo egli principio di tutto : egli 
è fpirito che non infima fe fieffo nella mate- 
ria , ma è artefice invifibile dei materiali Spi- 
riti e delle forme nella materia : Lette quelle 

pa- 

\ 

V 
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(l) J. Brucker l, 
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parole zi Cenfote efclaml Che quantunque 
ièmbrino di buona lentenza, nafcondono ma* 
liziolàmente \’ abiffo inaccejjibile e le tenebre 
eterne e le effufioni e le vibrazioni del fi fre- 
ma emanativo orientale egiziano. Dalla for* 
za di quel formidabile apparato non fon dun* 
que falve nemmen le parole che han tutti 
i fembianti della bontà. Quando poi per ifcia* 
gura avviene, ch’egli incontri in quella O- 
razione il Logo , il Pneuma , la P fiche , o per 
ifciagura anche maggiore alcuna frafe che 
fomigli alquanto le formole di Plotino di 
Porfirio di Giamblico, o di alcun altro di 
que’ Baccalari Aleflandrini, la Orazione allo- 
ra è ficuramente orientale ed egiziana, e la 
caufa di Taz ano è perduta; in quella me* 
defima guifa che farebbe perduta quella de* 
Ciceroniani, che ufando le frali di Cicerone, 
volefler poi negare di eflere idolatri. Ma 
noi fumo frati troppo follazzevoli più che 
alla ferietà della lftoria non fi conviene. Di- 
ciamo dunque più gravemente, che quelle 
tanto agitate . parole e frali di Taziano pre- 
fe nel generale potrebbono avere il fignifi- 
cato orientale, e potrebbono egualmente ri- 
cevere il Criftiano. Che vieta qui dunque 

& 3 tfa- 
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ufare la umanità d* interpreti urbani , e atte* 
nerfi al fenfo migliore? Dicono che il vieta 
la fimilicudine delle elocuzioni . Ma già co" 
me fomigliano alle orientali , così ancora fa- 
migliano alle Criftiane ; e poi fe coteflo sfor- 
zato argomento valefle, niente farebbe fal- 
vo nei libri più veri e più fanti. Dicono 
che il vieta la conneflione e il fiftema del- 
la Orazione . Ma fe i Cenforl iftefli accufano 
quella orazione di molto difordine, con qua- 
le diritto e con quale oneftà le attribuifco- 
no poi la connelfione e il fiftema per infa- 
marla lodando? e fe per forza di fimilitudi- 
ne e di fiftema è tanto manifefta la frenefia 
orientale in quella Orazione, come adunque 
i Padri e le Chiefe antiche la accolfero e la 
commendarono tanto (t); laddove toftochè 
Taziano infegnò davvero quelle orientali fatui- 
tà, lo riprefero e lo condannarono fevera- 
mente? dicono infine che il vieta l’errore 
continuo e inefcufabile fparfo in tutta quel- 
la Orazione. Per non trafcorrere a difefe 
temerarie, fi può concedere qualche errore, 
come a guifa di efempio, che i Greci pre- 

* fer 

(i) Vedi i Padri fopracitaCi. 
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Ter tutto dai Barbari , che vi hanno certi 
materiali e mortali Spiriti nella materia, e 
forfè un’Anima nel mondo; rimanendo per 
altro a vederli quando e come intendefle {pi- 
rito , ed anima a rigore, e di qual modo tra 
i corporali e mortali fpiriti numerafle i de* 
monj e gli animi degli uomini ; e fi potrebbe 
anche concedere che usò liberamente affai il 
linguaggio filofofico de’ fuoi giorni , e che 
fu alquanto pindarico ne’ fuoi difcorfi , e che 
impofe ai Greci qualche vizio e qualche opi- 
nione con critica leggiere; ma quanto alle 
dottrine primarie è fermo per critica feve- 
rifiìma eh’ egli infegnò Dio uno e il Ver- 
bo in lui, e da lui didimo, ma non divel- 
to, e la creazione, e la libertà dell’ arbi* 
trio, e l’ immortalità degli Animi, fe non 
per natura, certo per grazia, e le pene e i 
premj futuri, e la bellezza e la verità e 
1’ antichità della Cridiana Filofofia fopra tut- 
te le fuperdizioni degli uomini. Il noftro Id- 
dio, egli dice, non cominciò ad ejijier neì 
tempo; felo è fenza comìnci amento , e per lui 
comincian tutte le cofe. Noi lo conof clamo da. 
quelle che -creò, e dalle fue opere vediamo la 

X 4 /«* 
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f ha inviabile potejlà (i). Il Verbo che è ih 
Dio, nacque per comunicazione , non per J epa • 
razione (2) . Riforgeremo e non alla maniera 
Stoica , ma per effere giudicati , e non da Mi- 
noffe e da Radamanto, ma dal Dio creato- 
re (3). Gl’ Iddìi favolofi abbiano il Fato, 
noi abbiamo la libera volontà (4) . Noi aven- 
do efaminati e vedati dovunque i miflerj e 
le Religioni depravate con errori e con fcel- 
leraggini dai Demonj ingannatori e tiranni y 
nei foli libri di Mosè e de’ Crifliani abbia- 
mo trovato il vero fenza arroganza fenza ar- 
tifizio fenza ofcurità (5). Non è tra noi cu- 
pidigia di vuota gloria, nè varietà di fen- 
tenze. Separati dalla vulgare e terrena dot- 
trina, e ubbidienti ai precetti d’ Iddio refl- 
uiamo ai Demonj tiranni e rigettiamo le uma- 
ne opinioni , e prelfo noi i ricchi e i pove- 
ri i giovani e i vecchj e tutti che vogliane , 
fono ricevuti a filofefar fenza invidia (< 5 ). Vor- 

, ■: ™ 

t ' 0- 

(1) Or. contra Graecos num. IV. - „ 

Xi) Num. V. XV. XVI. 

(3) Num. VI. *• .. - 

X4) Num. X. XI. 

( 5 ) Num. XXIX. XXXVI. c fegg. 

(6) Num. XXX. XXXII. < 

/ 
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rei io ora faperé fé quelle Sentenze fetnbri- 
no chiare quanto la luce ? e le così pur lem- 
brano, come fon veramente, io domando e 
voglio che per quella chiarezza e non per 
analogie e per fiftemi arbitrarj fi fpieghino 
le ofcurità . Vorrei anche fapere fé Taziano 
affermando di aver vedute ne’ fuoi viaggi 
per quali tutta la terra le Religioni dovunque 
contaminate , non affermi confeguentemente 
ancora contaminate le orientali e le egizia- 
ne? e vorrei fapere infine fe delle Religio- 
ni, e delle Scuole d’Oriente e d’Egitto pof- 
fa dirli che non erano arroganti non artifi- 
ziofe , non ofcure , non cupide -di gloria , non 
varie di fentenze , non rifervate arcanamen- 
te ad alcuni , ma comuni a tutti, ficco- 
me Taziano dice della fua difciplina? Rian- 
diamo le immagini già fopra difegnate della 
Filofofia Orientale ed Egiziana da un lato, 
e della Crifliana dall’ altro , e vediamo a qua- 
le delle due convenga la defcrizione di Ta- 
ziano. Perciocché non é lecito diffonderci 
più a dilungo in quello argomento, invitia- 
mo i Leggitori noflri a guardare la copiofà 
Prefazione dianzi lodata, e conofceranno non 
folàmente la- Oratone di Taziano éffere li- 
bera 


\ 
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bera dalle (tepidezze e dalle empietà che il 
Bruckero v’infufe, ma quegli errori ideili, 
che (opra abbiam conceduti o non eflervi ira 
parte ) o edere molto dubbiofi. Quel dotto 
Commentatore dirà altre cole che noi abbia- 
mo tacciute, ficcome altre noi abbiam det- 
te ch’egli non avvertì (i). 

' Convien certo, che Teofilo Vefcovo e 
Filofofo antiocheno infegnafle una dottrina 
di fmgolar purità, dacché il Bruckero non 
feppe altro vedervi che un poco di Plato- 
nifmo affai efcufabile (2). E nel vero que- 
llo Teofilo ebbe l’ingegno grandemente O- 
fpettofo e difficile a modo che febben nato 
e crefciuto nelle fcienze e nelle lettere pa- 
gane, non acchetò l’animo, e ardì efamina- 
re e dubitare , e finalmente riprendere ed ab- 
bonire tutte le tenebre facerdotali e filofo- 
fiche del Gentilefimo . Negò fede ancora 
per certo tempo alla medefima Criftiana Fi- 
lofofia , ma poi efaminandola più maturamen- 
te, 

c 

(1) Oltre il lodato Autore dell» Prefazione vedi N t 
Le Nourry App. ad Bibl. PP. Tom. II, diff. II. p 
€• Bullo Defenf. Fidei Nicscnse . Sedi. III. cap. 6 . 

(1) J. Brucktr I. c. f. V. 


f 


Dìgitized by Google 



7S 

te, giunte con la meditazione della natura 
infieme e de’ libri Criltiani a vincere le for» 
ze della educazione e ad ammanfar l’ anima- 
diffidente ; onde per aulleriflìmi fludj ricevu- 
ta la verità Criftiana, ne divenne un Filo- 
iofo lìcuro e un maeftro invincibile. Con 
quello metodo che è tutto a rovefcio dì 
quello de’nollri Saceentuzzi i quali comin- 
cian dal creder bene e fìnifcono nel creder 
nulla, il valentuomo affali con parole’ e ferie- 
ture forciffime le Erelie de’ Tuoi giorni e maf- 
fimamente le Platoniche di Marcione e di 
Ermogene (i). Ma per efperimento più fe- 
gnalato li avvenne in Autolic® efercitato 
nella eloquenza e nella Filofofia e in ogni 
forma d’ Iltorie e di Lettere e fommo di- 
fprezzator de’ Criftiani, il quale provocò pub- 
blicamente Teofilo a inoltrargli il fuo Id- 
dio^ a fimilitudine dello Spinofa negò di 
credere, fe non vedea un morto rifufeita- 
to (2) . Dovendo adunque batterli con un 
Atleta molto agguerrito, ebbe a mifurar fe- 
ria- 

(t) Eufebio H. E. Lib. 4. e io Chron. Geronimo de 
S. E. e Ep. CLI. Teofilo nei Libri ad Autolice . 

(1) Tcofilo ad Autolycum Lib. I. 
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riamente "le parole e le fentenze , e cosi 
preparato fenile tre libri che prefero il no- 
me da Autolico ifteflo a cui furono indi-_ 
rizzati. E dapprima dimoftrò. Iddio uno 
ingenito creatore dal nulla, immenfo, prov- 
vido benefico onnipotente immutabile giu- 
dice premiatore effere vifibile ora agli uo- 
mini nelle Tue opere fidamente, e apprefTo 
con maggiore chiarezza agli animi fpoglia- 
ti della mortalità ; tutti gli Jddii elfere tron- 
chi e fallì , e tutte le Religioni non tanto 
di Grecia e di Roma, ma d’ Egitto e d’ Alia 
eflere immondezze e fatuità; tutti i Poeti 
e tutti i Filofofi eflere favolofi contradit- 
torj aflordi inutili ed empj ; la fola Criftia- 
na Filofofia eflere antica fopra ogni altra 
e vera e concorde e divina e perfetta (i). 
Oltre aliai altre forti e nobili dottrine egli 
fubitamente dopo la deferizione delle ftol- 
tezze pagane fiegue a dire: ina noi Crìjlia- 
■tii : confejjiamo un Iddio creatore e artefice 
dell’univerfo , e provido e folo governatore di 
tutte le cofe , e da quefto Legislator vero ab - 
biamo una legge ài pietà di giujlizia di pe- 
' • - ni- 

Nei tre libri ad Autolico fparfamente. 


Digilized by Google 


7 77 

nitenza di cajlità di amore fin de ’ nimici . Noi 

fiamo cultori delia temperanza , ojfervatori deiru- 
nico matrimonio , Jìerminatori del peccato, di- 
retti dalla verità, eujloditi dalla grazia , di- 
feji dalla pace, guidati dal Verbo, addottri- 
nati dalla fapienza, governati da Dio (r). 
Così ftando adunque la dottrina di Teofilo, 
non è meraviglia che il Bruckero fofle tem- 
perante nella cenfura, e parve anzi che vo- 
lefle sfuggirla come aliena dal fuo ifUtuto, 
e certo avrebbe fatto buon fenno ; ta a la 
voglia di trovare ancor qui il Platonifmo 
lo fedufTe a dire che lo vedea colà dove 
Teofilo fcrifle che Iddio avendo nelle fue vi- 
fcere il Verbo,* proferendo lo generò infieme 
con la Sapienza fua, prima dell' Univerfo (2). 
Quel Verbo , quella generazione , e quelle vi- 
/cere d’ Iddio gli richiamarono all’ animo 
l’ emanazioni platoniche, e immaginò di'fco* 
prirvi P entufiafmo di Aleflandrùr, di Egit- 
to , e di tutto l’Oriente . Sentì che il Nourry 
e il Bullo lo ammonivano a guardar bene 

i *'• ‘ che - 

li) Ad Autolycu'n Lib. III. num. IX. X, XI. XII. 

XIII. XIV. XV. 

(») Ad Autolycam Lib, II. num. X. 
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che quel Verbo era detto già efiftente nel 
feno di Dio , e che quella generazione prima 
del ? univerfo dovea eflere folamente intela 
come una manifellazione agli uomini nella 
creazion delle cofe (i). Ma pure andò mor- 
morando tra le calde àccufe e le fredde di- 
fcolpe ( 2 ) . Noi lo ammonirem dunque nuo- 
vamente , non eflere verifimile per niun 
modo, che Teofilo abbandonane la tanto 
amata dottrina evangelica e apoftolica, e 
volefle infegnar l’ Egiziana ed Orientale per 
cui ebbe un perpetuo abborrimento ; e con 
quello principio e con la perfpicuità e ve- 
rità di altre dottrine fue vogliono eflere in- 
terpretate le frali tolte dal filofofico linguag- 
gio de’fuoi giorni nel quale fu collretto a 
parlare per farli incendere all’ uomo pagano 
con cui difputava. Anche il Barbeiracco vi- 
de la innocenza di Teofilo e non ardi al- 
tro che morderlo un poco da fuggiafco fo- 
pra 1* unico matrimonio de’ Crilliani ; ma fi 
awidde, io credo, che quell’ unico potea 
bene intenderli per efclufìone della molti- 

pli- 

( 1 ) G. Bollo e N. le Nourry 11. cc. 

( 1 ) J. Broker. 1. c. 
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plicità delle nozze al medefimo tempo; e 
così andò oltre inoltrando fretta e ficurezza 
ael torto (i). 

• Atinagora filofofo Ateniefe, indi Crifti*. 
no nella Iftoria contemporanea ofcuro, ma 
nelle fue dotte ed eleganti fcritture chiarif- 
fimo , meditò molto profondamente tutti i 
generi di Religioni e di Filofofie e fopra 
ogni altra la Criftiana difciplina che fecon- 
do r ufo de’ fuoi maggiori impofe come re- 
gola e maeflra e Signora alla incoftanz* 
delle umane inveftigazionì . Verifimilmente 
i fuoi Criftiani Fratelli lo eleflero ambafcia- 
tore a M. Aurelio al quale porfe quella ma- 
gnanima Apologia intitolata Legazione a fa- 
vor de Crifiiani . In quella orazione per l’at- 
tica bellezza del dire e per la gravità del 
difcorfo lodata dai mimici ifteifi de’ Padri (a) 
egli difende i Criftiani dalle accufe di atei- 
fmo, di menfe infami per carni umane che 
nomina cene Tiejlec , e di amori incelinoli che 
intitola concubiti Edipodei (3). Alla prima 

ca- 
li) G. Barbeyrac Morale des Pero eh. IV. }. 14. 
il) Vedi fra gli altri G. F. Buddeo Ifagoge Lib. II. 

cap. 6. J. B rocker Lib. c. $. VI. 

(3) Atcaagora in Lcguioac pjp Ciuiàiaaù . 
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calunnia egli rifponde con una lepida im- 
magine di Diagora ateo che negando ogni 
deità, tradiva gli arcani orfici ed eleulìni, 
e mettendo fuoco nelle fcheggie della lla- 
tua di Ercole cuocea le fue rape ; e poi con 
una molto grave efpofizione della Criftianat 
Teologia in confronto delle contradizioni 
de’ Filofofi gentili , dimoflra con Angolare 
criterio come v febbene alcuni tra quelli 
avellerò infegnato la unità d’ Iddio ip certi 
Jor fenfi, la crilliana Filofofia per infinito 
tratto fuperava tutte quelle imperfezioni pa- 
gane . Noi ( egli dice ) / spariamo I4dio dalla 
materia per intervalli grandififiimì e lui riputia- 
mo increato eterno e dalla fola mente conofciu - 
to % e quejla creata e fottopojla a corruzione ^ 
Innumerabili argomenti di adorare un Iddio 
prendiamo dal certo ordine , dalla perpetua ar- 
monia , dalla grandezza , dal colore , dalla fi- 
gura, dalla definizione del mondo. Uno è que- 
Jìo Iddìo , il che intefiero anche alcuni Poeti 
e Filofofi ma variamente tra loro , perciocché 
non erano addottrinati dal medefitmo Iddio . Noi 
alla raziocinazione aggiungiamo la fede, onde fi 
fiale a verità molto maggiori (i). Rilponde.poi 

alle 

(i) Atenagort4. c, n, IV. c fegg. 

" ! 
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alle altre calunnie , e fiegue a dire.: Signore e 
prefidente e Legislatore e giudice è ancora il 
tiojlro Iddio , e perchè dobbiamo a lui render ra- 
gione nella immortale vita futura , guidiamo 
quejla prefente pura e religiofa , e al foto Id- 
dìo la indirizziamo come a norma e come a te- 
Jlimenio perpetuo che vede anche i cuori e gli 
animi. Non amiamo gli amici folamente , ma 
i nimici me de fimi , nè rifpondiam con per coffe 
a chi ci percuote , nè accufiamo chi ci impo - 
verifce , nè rìcufixamo foccorfo a chi ne doman- 
di: i compagni noflri fecondo le varie età ab- 
biamo in luogo di figli di fratelli di Padri : 
difprezziam le delizie e fi ejlende la cajhtà 
nofira agli occhi ancora e ai penfieri : molti 
fra noi invecchiano celibi e muojono ; gli altri 
vivono in unico matrimonio : gli omìcidj fra noi , 
non fil non fi fanno , ma fatti o per giufiizia 
o per ifpettacolo non fi degnan pure d' un guar- 
do (i). Non fono dunque i Crijliani imitatori 
di Diagora , nè dì Tiejle , nè di Edipo. Così » 
fu la foffcanza di quella egregia ainòafceria> 
nella quale eflendo poi fparfe le fencenze 

F delle 

(i) Nella citata Legazione n. XI, XII. e n. XXXI* 
e fegg. 
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delle varie Filofofie con bell’ ordine e con 
copia opportuna e con interpretazione mol- 
to corretta,- fi Svegliarono i maledici de- 
fiderj de’ contradittori contro quello venera- 
bile avanzo di Criltiana Filofofia, e tanta 
• » • 
più ftudiarono ad infamarlo, quanto lo vi- 
dero più nobile e più vittoriofo , E già non 
fepper negare ad Atenagora quelle verifiinae 
]odr ; ma incominciarono a depravarle dicen- 
do (i): che ih buon Apologifla venuto al 
Criftianefimo ritenne il nome e l’abito dì 
Filofofo, e cosi facendo mofirà di voler 
adorare la verità crifiiana con gli abbiglia- 
menti della Filofofia gentilefca, e confonder 
V una con F altra . Il che con quanta infipi- 
da malignità fia detto , non potrebbe deferì- 
verfi e provarli fenza fallidio. Soggiungo- 
no che Atenagora fu il primo, e poi per 
rimorfo non è più il primo, e fu folamen- 
te tra i primi introduttori del mal nato E- 
* cletticifmo nella Chiefa (2) ; che egli non 
però favorì molto il Platonifmoj e a pro- 
vare 

(X) G. L. Mofemiq . De turbata per recent. Platoiù* 
cos Ecdefia e J. Brucker 1. c. 

(l) J. Brucksr 1. c. 
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vare quefla introduzione e quello favore di- 
cono che Atenagora infegnò, conofccrft Id- 
dio con la foia mente ; . Iddio effer luce inuz- 
cejjìbile , ed effer luogo a fe JleJfo , ed effere 
àiflinto dalla materia , le quali cofe furono 
infegnate ancora dai Platonifli di quei tem- 
pi. Quella leggiadra argomentazione, fecon- 
do f avvifo mio torna alfifleffo che dire, 
i Platonici avere affermato che il fuoco ri- 
fcalda e la neve raffredda e poiché tutti gli 
uomini pure lo' affermano tutti adunque 
effere colpevoli di platonifmo. Noi ci fde- 
gneremmo veramente contro quefita malvagi- 
tà di difcorfo, fe nella ifloria fìlofofica fof- 
fe conceffo {degnarli . Ma aggiungono che 
Atenagora diffe il Verbo , o il Logo figliuo- 
lo emanato da Dio in idea e in energia , e 

10 difTe artefice di tutte le cofe dallo fpirìto 
di lui contenute , e diffe altre parole che fen- 
ton di Platonifmo perdutamente. Qui fio- 
come altrove la fciagura della malignità è 
che fi efalta quello che piace , e fi oppri- 
me quello che incomoda.. Atenagora diiTe 
veramente quelle' parole; mi diffe ancora 
fubitamente quefle- altre: Figliuolo di Dio è 

11 Verbo del Padre in idea e in opera , poi - 

Fa, cU 
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chè da lui e per luì tutto è fatto!' il Padre 
è nel Figlio e il Figlio nel Padre per unità di 
fpirito : il Figlio è la prima progenie, non fat- 
ta, perchè fu ab eterno nel ftno di Dio, ma 
manifejlata : lo Spirito Santo f gorga da Dio e 
ritornai i Cr'Jliani dimofirano la potenza di 
quejli Tre nella unione , e la dijlinzione nell'or- 
dine (i). Quefle parole originali fraudolen- 
temente fi tacciono perchè dalla polvere 
delle Biblioteche non potrà fufcitarfi un Plo- 
tino un Giamblico un Porfirio o altro qua- 
lunque Platonico che le abbia mai fcritte: 
A tanta fraudolenza fi aggiunge una infop- 
portabile audacia per cui fi giunge ad af- 
fermare che Atenagora non fece menzione 
della materia creata da Dio in tutta quella 
fua Apologia, nel che fon dimentiti dalle 
parole di lui già fopra lodate (2). Non 
elianti quelle buone ditele e più altre che 
ci abbonderebbono intorno, vogliamo ulàr 
pure facilità e conceder liberamente che A- 
tenagora ufafle molto il linguaggio filofofi- 

co 

(0 Atenagora 1. c. n. X. V. Giorgio Bul’o e N. Le 
Nourry 11. cc. e la Prefazione e le Note fopra citate., 
(l) In Legationc n. IV, 
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to del luo tempo! mi come avrebbe potu- 
to aftenerfene con qualche fperanza* non 
dico di perfuadere , ma di eflere intefo da 
Marco Aurelio e da una Corte tutta piena 
di Filofofia che il genio o C adulazione in- 
lègnava? Vogliamo anche concedere che ft 
dilacafle aliai in quetto linguaggio allora che 
defcrifle gli ordini e le amminiftrazioni degli 
Angioli buoni e malvagi e T indole o lo fpi- 
rito della Materia (i). Ma vogliamo egual- 
mente che ci fia conceduto , avere l’ accor- 
to Apologitta fottopotte tutte quefte dot- 
trine a quella generale criftiana regola dian- 
zi raccontata : noi alla razìocinazionc aggiun- 
giamo la Fede. Onde a grandiflimo torto ij 
piu feroce di quéfti Ceflfori (2) infulta co- 
me rea di politeifmo quella fentenza di A- 
tenagora per cui diede agli Angioli una cer- 
ta potenza nell’ Univerfo e riempiè di loro 
ogni cofa, e facendogli parte de la Teolo- 
gia parve che lor concedette la div nità a 
f adorazione. Ma quando Atenagora ditte 
che unico era l'ingenito Iddio e tutto il 

F 3 ri- 

(lì I*ì n. XXIV. XXV. e fcgg. 

(a) G. Barbeyrac Préface a Pufcndorf. $. IX* 
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rimanente era creato, e con tanta vigilan- 
za F un dall’ altro diftinfe , e a quello diede 
la fuvrana autorità, a quello la fervitù, non 
ifmentì egli adunque e non coperfe di fem- 
piterna vergogna l’Accufatore inconfiderato ? 
II Buddeo ifleflo non molto favorevole ai 
Padri lo riprefe e lo coflrinfe a difdirfi , e 
a fopprimere quella palefe bugìa nella feguen- 
te edizione della fua opera (i). Per qual- 
che compenfo d’ una tanta fconfitta F Accu- 
fatore dopo avere addoflata al Du Pin.la 
fua colpa, e dopo aver mormorato un po- 
co che forfè neppure era colpa, e che gli 
Angioli non fono da adorarli con verna 
culto, e che Acenagora era Platonifta, e 
che la fua Trinità era di falfa idea, le quali 
fmanie o fono già rigettate, o fono fuori 
di luogo, fi accinge feveramente a caftigar 
la Morale dei nollro Apologilla. E quello 
maeflro, egli dice, vituperò le feconde noz- 
ze e le nominò un one'lo e occulto adulte 1 ? 
rio, e fi sforzò a provarlo con parole con- 
tor- 


to G. F. Butdeo Ifrgoge Lib. IT. cap. 4. e G. Ba» 
beyrac ce A Moncc ces Peres c, IV. 

i 
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torte dell’ Evangelio (t) . E qui Y Accufa- 
tore fpande una erudizione molto iraconda, 
e non pago di riprendere Atenagora, af- 
ille molti altri Padri e la Chiefa greca e 
latin* e il celibato che gli dà tanta noja, 
e il Monachifmo che gli fa tanta guerra: e 
dopo efierlì avvolto in quella profondità di 
fapienza, travaglia nuovamente Atenagora, 
perchè vietò ai Crirtiani di alfillere ai fup- 
plizj e agli fpettacoli fanguinoli e ai tri- 
bunali, e difendere fe /beffi e le loro Po- 
rtanze rapite ; e finalmente conchiude che 
i Padri in altro non furon mai così bene 
d’accordo come' nell’ errore. Noi potremmo 
d:re a quello Accufatore che la furia delie 
fue citazioni Ci dà più noja che il celiba- 
to a lui, e che i fuoi infiliti ci fanno mol- 
to minor guerra di quella che il Mona- 
chifmo faccia alle fue Dottrine ; e potrem- 
mo dirgli àncora non elTer co« chiaro , 
com’egli penfa, che nei raccontati collumi 
Criftiani Atenagora folle maeflro piuttoflo 
che iftorico , e altre cofe potremmo pur di- 

F 4 te; 

(t) Morale des Peres 1. c. J. VL e fcgg. Vedi, anche 
P. Bayle art. AtktnagtrAt , 
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re; ma vogliamo lardarle ai Trattatori prò? 
fondi di quello argomento (1) , e amiamo 
anzi non ripugnare affatto a qualche riga- 
rifmo di quelle fentenze, il che può ben 
perdonarfi ad uno Scrittore adorno di tante 
belliflìme verità . Staremo poi a vedere fen- 
za timore niuno quali confeguenze fapranno 
trarre da quella candida anellazione gli A vver- 
farj de’ Padri . Atenagora fcriffe ancora della 
Rifurrezione de' morti in cui fi conofce il me- 
defimo Filofofo Criftiano che ufa di fua ra- 
gione, adorando la Ragione divina. 

Ermia Filofofo Crifliano non rimoto' pro- 
babilmente da quelli tempi fcriflc una gre- 
ca brifione de' Filofofi gentili nella quale con 
molta eleganza e foliazzo fellemi le contra- 
rietà filofofiche intorno all’ Anima , al forn- 
irlo Buono, all’ immortalità, alla metempfi- 
cofi , ai principj delle cofe ; e conchiufe che 
quelle diferepanti opinioni erano tenebre 
d' ignoranza e nera frode e infiniti errore e 
fantafia imperfetta c non intefa infipienza . 

Aven- 
ti) V. la Prefazione e note del Monaco Maurino, il 
quale tra altri efami corregge L. Tillemont ove con- 
tro Atenagora move qualche Joipetto di montaniimo« 
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Avendo Ermia a (Tanto per princìpio della 
fua orazione quell’ infegnamento di Paolo 
A poftolo die la fapienza di quejlo mondo è 
Jloltezza dinnanzi a Dio, pare eh’ egli pen- 
faffe, T umano Papere edere imperfezione 
fenza la feienza che viene da Dio, e cosi 
confentiffe affai bene col (ìftema della per- 
fetta Filofofìa criftiana degli altri Padri e 
Maeflri di quelle età. Gl’ Incitatori' de’ Pa- 
dri lo lafciano in pace, perchè non parlò 
di Logo, di nozze, di celibato, e di mo- 
jiachifmo. • • 

Ireneo verifimilmente di origine • greca , 
ficcome il fuo nome dimoftra, afcoltò i di- 
fcèpoli ifteflì degli Apoftoli e la dottrina ri- 
cevuta difefe con le parole coi libri e col 
fangue . Non lafciò di affumere ancora le 
arme della Filofofìa e di tutta la mondana 
erudizione , e n’ ebbe meftieri , armeggian- 
do contro Eretici che menavan gran fafto 
nelle, fottigliezze filofofiche ed erudite (i). 

Ma 

(i) Ireneo ne’ fuoi libri contra Hxrefes in più luoghi, 
i Eufebio H. E. Lib. III. IV. & V. Epifanio Hcr. 
—XXIV. XXXI. XXXIV. Geronimo de S. E. & Ep! 
XXIX. XLVIII. & in Ifaiam. Gregorio Turonefe 
thf* Frane. Lib. I. Tertulliano contra Valcntianos» 

CU 



90 . 

JVla anch’egli a flile de’ Tuoi maggior: tutte 
le nozioni e le lettere umane appoggiò alla 
Sapienza di Dio che di fife fondamento e co- 
lonna di fede e Jlabil pietra fu cui è da af - 
Jìdarft con ficurezza ; laddove la credenza in 
altre dottrine è un edifizio fulF arena dijfipa- 
ta (x). Aggiunfe la Tradizione confervaca 
dagli Apolidi e dai. loro fuccelTori nelle fcuo- 
le Crilliane collantemente e da tutti e do- 
vunque (2). Diciamo qui di paffaggio , che 
quando altre ragioni mancaffero, le quau non 
mancano certamente, per quello folo arti- 
colo della Tradizione il nollro Dottore do>* 
vea effere abborrito dal Novatori. Ora egli 
così preparato, affunfe la confutazione de- 
gli errori di Valentino e di più altri Gno- 
mici con cinque libri ne’ quali dapprima cer- 
cò in tutti i lor nafcondigli e affai dili* 
gentemente defcriffe quei mollri di errori, 
e parea bene che a molte rifpolle equivaJelìe 
la fola defcrizione cPuna tanta pazzia; m* 

egli 

Cirillo Ger. Catech. XVI. Basilio de Sp. S. cap. ip, 
Agoftir.o Lib. I. cont. Jul. cap. 3. 7. 

(!) Ireneo contra Hzrefes Lib. II. 46. 47. & tìt« 
cap. i. e altrove. . ' 

(i) Ivi Lib. III. x. 3. IV. xd. 33. V. xó, ' 
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«gli poi con argomenti tolti dalla Ragione 
dimoftrò Iddio uno e femplice e creatore 
dal niente , e rimuneratore e punitore nel- 
la vita futura, e il medefimo e altro di piu 
comprovò con le verità fublimi della fapien- 
za crifliana; per le quali dimoftrazioni op- 
pofite alle fantafie gnoftiche diflruffe tutto 
queh’ immaginario edifizio. Altre fcritture 
di lui andarono fmarrice che quali tutte era- 
no nello (ledo argomento (i). I Cenfori 
offelì da quella Tradizione che gl’ incomoda 
tanto e che Ireneo infegnò cosi chiaramen- 
te come abbiam detto , fi accollano con fie- 
re accufe e dicono: che pensò inefperta^ 
mente di. trovare le origini del Gnofticifmo 
nella confufione delie greche Filofofie: ma 
che le vere forgenti di quell’ errore (lava- 
no negli entufiafmi orientali aleffundrini egi- 
ziani ch’égli non conobbe: e che quindi 
impugnò Avverfarj che non intefe; ma che 
poi peggiorando viepiù intrufe egli fleflb 
fpenfieratamenie le frenefie del fiflema alef- 
fandrino nella crilliana verità. Raffreniamo 

un 

(i) Eufebio H. E. Lib. V. GeronLno Lib. c. V. Re- 
nato Maffuet PiU. ad Jrcn*um . 
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un poco il furore dì quelle imputazioni e 
domandiamo ai Cenfori come Ireneo abbia 
potuto intrudere nella verità Criftiana il fi- 
(tema orientale egiziano platonico aleflan- 
drino fenza conofcerlo? 11 folo odio folle- 
vato ad effer farnetico può prorompere in 
cotefte ccntradizioni. A provar poi quella 
fognata intrufione raccontano che Ireneo eb- 
be per veri i miracoli della Verdone alef- - 
fandrina de’fettanta Interpreti, i quali Han- 
no qui come i delfini ne’bofchi; e che usc> 
il Logo e il Demiurgo e le altre frafi di A- 
leflandria fecondo la moda dei Padri ante- 
riori a lui nell’ età e nell’ inganno; e che 
diede agli Angioli e agli Animi corpi e fi- 
gure, e perciò una certa non naturale im- 
mortalità; e che pofe negli uomini uno fpi- 
rito fcaturito dallo fpirito di Dio e quindi 
per avventura non liberò Dio Heflb dalla 
materia («). Noi efamineremo altrove le 
intricatiflìme origini del fiflema gnoflico, 
e vedremo come e quanto Ireneo fi allon- 
tanane dal vero, e fe quelli fuperbi Ana- 
liz- 
zi G. L. Mofemio e J. Brucker 11. cc. e de Phil. V. 

Chrift. $. XXIII. oltre D. Potano e C. Sandio altro; 

ve citati. 
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lìzzatori dell* ombre abbiati tanto diritto dì 
vilipenderlo. Quanto alle frali e agli errori a- 
leflandrini , oltre gli avvertimenti già fopra 
difputati in fimil pro^olìto, è giurto affol- 
vere Ireneo ifteflo il quale di Dio e degli 
Animi infegna, che uno è Iddio Padre e il 
Verbo confluente in lui è il medefimo che 
lui , e lo ftefTo è pure la Sapienza e lo Spi* 
rito: che quello Iddio trino è tutto fem. 
plice, tutto fimile, tutto eguale, tutto fpi- 
rito, tutto ragione (i): che . gli Angioli 
fono fenza carne (z): che gii uomini fono 
temperazioni di corpi e di fpiriti (3) che 
compiuto il numero difinito in Cielo i buo- 
ni coi loro corpi e coi loro fpiriti é i mal- 
vaggi parimenti riforgeranno , quegli al prè-i 
mio e quelli alla pena in eterno (4); che 
il corpo è folubiie e mortale, perchè com- 
porto; e lo fpirito immortale, perchè in* 

corn- 
ei) Irenep Lib. II. cap. 16. 17. 25. 30. 43. 48. jf, 
III. 6*. IV. 20. V. i citati G. Bullo , N. le Nourry, 
R. Maduet, e il Deilingio contro il Wirton in diff. 
de Irenaeo vindice veritatis, 

(2) Lib. III. io. 

(3) Proem. Lib. IV. 

(4) Lib. II. 23. 28. Lib. IV. 
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comporto femplice indiffolubile (i). Sicco- 
me altrove abbiam coftumato, né qui pure 
vogliamo negare che nei libri di querto Cri- 
ftiano Filofofo non fi* ufi no talvolta difcorfi 
imperfetti, e formole dure intralciate ed am- 
bigue, e che fentori anche di falfità. Ma 
noi prima ammoniamo i Cenfori a ricordarli 
che Ireneo fcriffe in fermon greco e fu poi 
tradotto in latino affai rozzamente da un 
uomo inefperto nelle due lingue, coficchè 
non ravvifiarao più l’ eloquentiffimo fcritto- 
re che piacque tanto a Geronimo buon giu- 
dice di greca eloquenza: e in oltre quella 
infelice verfione fofferfe molte depravazioni 
' da mani imperite (2).' Preghiamo poi que’ 
Cenfori a volerli rifovvenire della onertà e 
della buona critica in cui tanto pretendono, 
e a- 1 volere’ fecondo quelle regole ora efcufare 
t pochi errori, ora godere delle molte ve- 
rità, e con le chiare dottrine fpiegare le 
ofcure,e qualche fcorrezione attribuire all’fn- 

ter- 

» ’ ’ 

(il Lib. V. 4. 7. V. R. Mafluet 1. c. e i Controver- 
fifti e gl’ Iftorici Ecclefiaftici . 

(i) Geronimo d; S. E. e in Ezech. e Ep. XXIX. V. 
Du Pin Bibl. Ecd. Tom. L Tillcmont mem. pouf 
L’H. E. Tom. 111. Irtaie. 
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terprete e ai Trafcrittori . Ma i] Barbeyrao 
co ìneforabile a quelle noflrre preghiere di T 
fende un certo giudizio di Fozio che trop- 
po generalmente accusò Ireneo d’ infipidi ar- 
gomenti (i), e vuole che quello Fozio, 
tuttoché accoftumato a giudicar male di 
chiunque non fente a fuo modo (2) , abbia 
giudicato benilTìmo qui e dovunque vitupe- 
ra quei Padri che fono pure vituperati nella 
Prefazione a Pufendorf e nella Morale de Pa- 
dri . Vuole ancora , mentre egli affronta 
r Avverfario fuo con un argomento ad ho- 
minem , che Ireneo non abbia dovuto ufare 
di cofiffatti argomenti contro i fuoi Avver- 
f ar j (3)» Vuole infine ripetere gli errori di 
quello e di altri Padri nel giuramento e nel 
matrimonio e in altri particolari (4) , e vuole 
tante cofe che il Bruckero medefimo vaghili 
fimo dei centoni di quell’ uomo pare che qui 
gli trafcuri, pèr noja, e difenda il fallidio no- 
flro, che certo è moltp più grave de] fuo. 

Ti- 

(0 Fozio Cod. CXX. G. Barbeyrac 1. c. th. III. 

(i) G. Clerc Bibl. univ. Tom. X. V, L. Tillcmoat 
mcm. póur L’H. E. Tom. III. 1. c. 

( 3 ) G- Barbayrac 1. c. $. III. IV. V. • . 

( 4 ) ivi §, VI. c fegg. 



Tito Flavio Climente Aleflandrino, G 
Ateniefe, ficcome altri fcriflero (x) di che 
fi tenne lunga quiftione che rimane ancora 
a dirimerfi, vificò molte terre per vaghez- 
za di faper tutto (2) e alcol tò molti mae- 
ftri di gran pregio nella Grecia nell’Italia 
nell’Oriente nell’Egitto, dei quali ancora (1 
fono agitate altre quellioni egualmente dif- 
fufe e difperate (3). Ma fembra pure al- 
quanto veriGmile che 1 ’ ultimo e maggiore 
Maeltro di Clemente folle Tanteno parte 
Oiudeo , parte Siciliano e Filofofo Stoico , 
o Pitagorico, o piuttollo Eclettico Criltiano, 
il quale per la fomma gloria, di fcienza fo- 
ftenne la Scuola delle Cute che fi in Alefian- 
dria e fu poi fpedito nell’ India ad annun- 
ziare il Criftianefimo ai Bracmani.eai Filo- 
fofi di quelle Genti (4). A quello M adiro 

fo- 

• 

(0 Epifanio Haer. XXXII.- 
(2) Eulebio Pracp. Lib. II. 3. 

(3; Clemente Al. ftrora. Lib. I. lEufebio H. E. I. V. 
cap. z. Card. Baronio Ann. Tom. II. ad ann. CLXXXV. 
L. Du Pin Bibl. Ecd. Tom. I. L. Tillemont H. 
E. Tom. 3. Clemtnt. J. Brucker 1 . c. 5 - IX. e altri. 

( 4 ) Geronimo Ep. LXXXIV. e de S. E. Eufcbio ìq 
Chr. & H. E. Ub. VJ, 19, Fono Cod. CXVIIU 
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jfopra ogn’ altro fi attenne Clemente e gli fu 
fuccelfore nella medefima Scuola, per la cai 
buona inftituzione fcrifle più libri e Ango- 
larmente il Protreptico, il Pedagogo , e gli 
Stromi . Nel primo dimoflrò la ftolidità del 
Politeifmo con una copiofa erudizione illorica 
mitologica politica, e la unità d’un Iddio 
ottimo largitore di gloria ai pii, e vendi- 
catore degl’empj con alcune dottrine fìlo- 
fofiche, e molto più con la fapienza Cri- 
fliana . Nel fecondo prende ad infegnare che 
Gesù’ Nazareno è maettro di noi accolti 
come fanciulli nella fua difciplina e divenu- 
ti per efla adulti e perfetti: che dobbiamo 
eflere fobrj modelli pudichi: che le Donne 
e più gli uomini non hanno a coltivare tan- 
to perdutamente le pompe le venuflà e le 
delicatezze: che la vera eleganza e beltà è 
la nozione di Dio nella mente, e la ed- 
ilità nel corpo, e la carità nel cuore; e 
qui dice tali parole e dipinge tali immagi- . 
ni onde potrebbe quafi parere che avelie ve- 
dute le effemminatezze della nollra età. 
Nel terzo intitolato Stromi, perciocché è 
un adunamento di varie e dittanti dottrine 
Umile ai panni di tefliture e colori e rap- 

- Q por- 
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porti diverfi, ftabilifce come primo e ge- 
nerale principio che la Filofojìa è utile , dac- 
ché per lei fi prova fi rifponde fi perfuade , 
e per lei fi fanno gli efperimenti e fi raffron- 
tano le dottrine e fi apre la via al vero e fi ha 
guida verfo la fapienza e preparazione all' E- 
vangelio ; onde la Filofojìa è dono di Dio , e non 
già la Stoica né la Platonica né l' Epicurea nè 
l' Jrìjìot elica , ma quella che J coglie il vero dalle 
Sette diverfe ; e ricevendo poi da Crijlo la ve- 
rità, s'innalza a perfetta Filofojìa ( r),Così 
rende egli ragione , perchè nelle Icrirure 
fue congiunge le filofofiche dottrine e le 
facre, e palla di qui ad infegnare con mol- 
to fi udiate iftorie e cronologie che la H1q- 
lòfia Ebrea è più antica di tutte le vantate 
vecchiaje di Grecia (2). E fi accolla poi 
alla Fede che dice eflere la feienza di tutto £ 
e parla indi della Penitenza, della Tolleran- 
za, dei Timore, della Speranza, della Ca- 
rità, e difende con affai argomenti il Ma., 
trimonio ; donde avrebbe pur dovuto racco- 
glier lode dai Critici , e vedremo che n eb- 


(1) Stromat. Ub. I, Se VI* 
[i) Suom. Ub. I. 
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be fo! vilipendio. Difefe ancora e lodò la 
continenza e il celibato; e di qui potrei, 
bon crederli inforte le ire di colloro, fe 
non fapeflimo che vengono da origini più 
ampie e malefiche (i). Appreffo racconta 
le lodi e le regole del martirio , efalta con 
gli'etempì de’ Filofofi e con l’ autorità de’ 
facri libri il parlare fimbolico ed allegorico » 
efpone i furti e le prede de’ Greci nella Fi- 
lofofia barbarica, e quindi nella Ebrea, e 
difegna le immagini dell’ uomo perfetto , co- 
nofcitore, e crilliano (2). Oltre le divifate 
opere fcrifle ancora un picciol libretto Co- 
pra il buon ufo delle ricchezze che giunfe 
fino a noi , e un maggiore intitolato le Ipo - 
tipoji che andò perduto . Ma ficcome in quel- 
lo s’incontrano alcuni errori contrarj alla 
dottrina di Clemente, e in quello moltiiTimi 
e graviffimi, ambidue furono tenuti come 
depravati o dubbiofi (3) • Ma dai monu- 

G 2 men- , 

(t) Strom. Lib. II. & III. 

(1) Strom. Lib. IV. V. VI. VII. 

(3) Eufcbio H. E. Lib. III. 13. & VI. 14. t 6 . Gero* 
mimo de S. E. Fozio Cod. ili. e CIX. CX. CXI. 
Raffino de adu’t. Lib. orig. V. Giovanni Pottero e 
gli Storici Ecclefiaftici . 
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mentì fieuri dell’ ingegno e della pietà d! 
Clemente uomini dottiflìmi raccolfero ch’egli 
nelle dottrine primarie fi attenne ai facri 
Libri e alle Tradizioni ricevute e ferbate 
nelle Chiefe criftiane (i); febbene in alcu- 
ni particolari ufaffe parole e feguifle opinio- 
ni non affatto corrette (*). 1 molti ficcu- 
fatori della dottrina di Clemente non fono 
però fodd: sfatti di quello moderato giudi- 
zio. Tra quei molti i maggiori fono David 
Biondello (3) Giovanni le Clerc (4) e Gio- 
vanni Barbeyracco (5) che lo infamaron per 
ogni guifa di afluzie e di fatire. Il diligen. 
te Bruckero raccolfe tutte quelle immondez- 
ze, non guardò a rifpolle nè antiche nè re- 
centi, e le prefentò ai Leggitori fuoi come 
fce’liflime verità. Egli adunque con una fé- 
condirà inefaufla di parole ci narra che Pan- 
teno fu Stoico e Platonico e Pitagorico e 
Arillotelico e Eclettico e Sincretilla, per- 
chè 


(tì Clemente Strom. Lib. I. 8c VI. 

(i) Vedi tra altri L. Du Pin. Bibl. Tom. I.e N. Alef- 
fandro H. E. Tom. III. 

(3) Sur les Sybilles . 

(4Ì Bibl. univ. Tom. X. & Epift. Cr. & Ecd. I. 

(SÌ U. cc. . 
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chè Clemente fuo difcepolo fu tutte quefle 
cofe , e che Clemente così pur fu , perchè 
Panteno fuo Maeftro fu fimiimente; e am* 
bidue così furono , perchè quella era l’ufan- 
za di quella età, e ognuno che vivea in 
^ fli ig^giorni dovea fommergerfl in tutte quel- 
le Filofofie, e così pur dovettero edere tutti 
gli altri Maellri di Clemente come difere- 
ti uomini che li attemperavano all’ ufanza 
e non voleano eflere Angolari (r). Fu ri- 
Ipoflo che Clemente ideilo atteflò , i fuoi 
Maeftri avergli infegnata la dottrina, e la tra- 
dizione de' Profeti e degli Jpojloli (2). Ma 
egli non afcolta rifpode e fegue la ufanza 
de’ Maeflri fuoi che infegnan dottrine più 
rare. Ritorna pertanto a ripetere con la 
ufata intrepidezza che Clemente gli Stoici 
i Platonici gli Orientali dogmi trasfufe nel 
Criflianeflmo . Si rifponde anche a queflo che 
dille però di voler diligentemente crafee- 
gliere fenza paflion di partito i dogmi veri 
giufli pii ed efenti da ogni riprenftone e di 

G 3 fot * 


(0 J- Brucker 1. c. «. IX. X. XI. 

(1) Clemente Aleflandrino Strora, Lib, I. Vedi F. Sai* 
to Lib. c. Lir. IV, 
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fottomeitergli alla Sapienza Crijliana ( i ) . Ma 
egli qui pure velocilfimamente trafeorre , e 
in volto di vincitore foggiunge che nafeofe 
Clemente i mifterj Crifliani col metodo ar- 
cano, il che era tutto pitagorico ed egi- 
ziano . Si rifponde che quantunque Clemen- 
te fi efercitafle nelle dottrine morali mol- 
to più che ne’ dogmi e ne’ mifterj, pure 
quelli ancora trattò, e fi contenne certo di 
fvelargli ai Pagani e ai Neofiti , ma non 
gl’ invidiò poi ai preparati e ai provetti (2). 
Non fo per -quale ftranezza il metodo di 
andare a palli mifurati dalle facili dottrine 
alle difficili debba efler lodato nelle umane 
lettere , e biafimato nelle divine . Ma il Cen- 
fore non ode, e dagli argomenti trafeorre 
agl’ infiliti. J Qaejlo infaujlo Sincretifmo ( ei 
dice ) occupò tutto /’ animo di Clemente , cor- 
ruppe ogni buona dottrina e riempiendo queir eru- 
ditismo Dottore di pregiudizj immenfi , op- 
prejje di loglio infelice e di avene Jlerili la 

rie- 

( 1 ) Clemente Strom. Lib. I. 8c VI. 

(i) Clemente Paedag. I. & Strom III. e poi in tutti 
i fuoi libri ne‘ quali si legge quanto vi è di più mi- 
lleriofo nelle lettere fante. Geronimo de S. E. Du 
Fin e Tillemont 11. cc. 
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ficca meffe che promette a : ineguale a tanto pefo 
cadde V eruditiffmo uomo affai volte con detri- 
mento della caufa Crìjliana : fotta la copia d'im- 
tnenfa lezione affogò il giudizio : non attefe 
alle accurate leggi della ragione e a debito luo - 
pj) no n feppe uff arie (r). Noti pofTon dirli 
con più ftudiate parole, con più riverenza, 
e con più leggerezza le ingiurie. Ma fa 
pur moitra di aver fue ragioni , le quali lì 
riducono a dire che Clemente abusò di più 
libri fpurj e aitai fentenze filofofiche e al- 
cune anche Crilliane intefe attraverfo. Vor- 
rebbe ancor dire che in quelli errori vi ebbe 
non folamente ignoranza ma frode: e noi dice 
poi per feguire a dir male con riverenza. 
Io però ( quando ancora quelle accufe li con- 
cedeltero , di cui potrebbe pure agitarli 
molta quiftione ) vorrei piuttollo che il Cen- 
for dicelte, perchè li abbia a movere tanta 
infamia per alcuni errori inevitabili in lun- 
ghe difputazioni , e non anzi più oneflamen- 
te lodare le fané dottrine innumerabili, e 
per effe interpretar le dubbiofe, e perdo- 
nar le fcorrette? Con quello illeffo princi- 

G 4 pi® 

( 1 ) D. Blondel e J. Cracker 11. cc* 
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pio pollono ammollirli alcune frali ftoichtf 
o platoniche , e alquanti errori che non fe- 
rifcono la foftanza della Crilliana Filofofia. 
e che furon difputati con grande lludio di 
parti (i). Solamente, come per efempio del- 
la buona fode de’ Cenfori , vogliamo^dijs 
alcuna parola della eternità della Materia, 
che ardirono imporre a Clemente. Si tenner 
due modi per dar fembiante di vero a que- 
lla fallacia. Il primo fu ideato da Giovan- 
ni Lé Clerc (2) il quale raccoglie le opi- 
nioni filofofiche riferite da Clemente e le 
attribuifce a lui flelTo; e con quello mera- 
vigliofo metodo lo fa lìcuramente colpevo- 
le di molti errori e particolarmente della 
materia eterna. Ma quello Oppolitore non 
volle avvederli che Clemente raccontò le o- 
pinioni filofofiche per inoltrare a fua manie- 
ra che i Filofofi le aveano rapite dalle ferie- 
ture fante interpretandole male , e non vol- 
le vedere come nelle parole iltefle di cui 

f Av- 


(1) Vedi per una parte i fuddetti Cenfori, c per l’al- 
1 tra G. Cave Vit. PP. voi. I. G. Pottero nelle fud 
note. F. Balto, R. Ceillier II. cc. e altri affai, 

(i) G. Le Clerc Epiftola Critica I. 
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I 1 Avverfario sbafa, Clemente afferma che 
la certa verità de’ Criftianì e fua è, che 
Iddio creò la Materia per lo fuo verbo, e 
che un folo è il principio eterno delle co- 
fe (i). Il grande appoggio del Contraditto- 
J&è che Clemente narrò quella fentenza e 
non la riprefe di fubito. Ma con quale o- 
neftà può mai dirfi che non fi riprenda 
quello a cui fi contrapone come vera una 
fentenza oppofta per diametro ? Quello pri- 
mo modo ò dunque malignità e calunnia (2). 
E niente meno è il fecondo acclamato dal 
Rouffeau e un poco anche dai Bruckero (3) . 
Vorrebber quelli uomini alluti che Clemen- 
te avelie errato nella eternità della mate- 
ria, perchè Fozio diffe, nelle Ipotipojl di 
Clemente effervi quell’ errore tra altri . Ma 
fe Fozio i Ile fio poco dopo foggiunge che 
le Ipotipofi erano fiate riempiute di feicento 
bellemmie da un corruttore furiofo , e i li- 
bri finceri di Clemente erano puri da quel- 
le 

(lì Clemente A. Strom. Lib. V. 

(i) V. F. Balto 1 . c. Lib. IV. eh. 3. c A. Valfccchi 
dei Fond. della Relig. Lib. III. Par. III. cap. 3. 

(3) J* J* Rouffeau Lett. a M. de Beumont n. 17. J. 
Biucket 1 . c. 
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le ftolide opinioni (r), non è dunque ma- 
lignità e calunnia ancor quatto fecondo ar- 
tifizio? Tali nel maggior numero appari- 
Tebbono pure agevolmente le altre accufa- 
zioni che il Barbeyracco profufe ed aggra- 
vò con tanto abufo d’ingegno e di cane, 
fe fiflituto nofl.ro ci permettere dfefa- 
minarle. 

Quinto Settimio Fiorente Tertulliano 
Cartaginefe non ci domanda molte parole, 
perchè febben conofcefle tutta la Filofofia 
antica non curò per niente di efler Filofofo, 
e anzi difprezzò pubblicamente i maggioi fi- 
ftemi delle pallate età e della fua, e fingolar- 
mente il Platonico che nominò in fuo lin- 
guaggio il condimentario di tutti gii Eretici ( 2 ) . 
Per la qual cola il Bruckero non potendo 
come altrove riprendere in Tertulliano l’ amo- 
re foperchio della Filofofia, fi rivolfe a ri- 
prenderne 1* odio, e pensò da quello eflere 
nato il moftruofo errore di quel fuo corpo- 

, reo 


(il Fozio Cod. CIX. CX. 

(i( Tertulliano de Praefcript. adv. Hermogenem & de 
Anima. V. Jacopo Pamelio ad Praefcript. Tertuìi. 
c. 7. e F. Balto 1 . c. Lib. II. cap. 19 . 
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ito Iddìo e dei corporei Animi , e poi quell’ 
altro del Verbo pofleriore al Padre; nel pri- 
mo de’ quali cadde fecondo f immaginazione 
Bruckeriana , perchè volle opporli oftilmente 
agli Spiri ti intellettuali di Platone, e nel fecon- 
jd^ jjterché usò leformole de’Platonici ad Spie- 
gare la Trinità: (i) dal quale difcorfo io 
non fo raccogliere altro, fe non che Ter- 
tulliano erra perchè odia Platone ed erra per- 
chè lo ama , e per l’ amore egualmente e per 
l’odio della Filofofia i Padri debbono eflere 
vilipefi, e in quello raziocinio io invito i 
Leggitori miei a vedere fe' più diletti la con- 
neflìone, o il candore. Per altra parte non 
mancaron poi dotti Uomini che riduflero 
quegli errori piuttollo alle parole, che alle 
fentenze . Ma noi per quello non ricufiamo 
già di confelfare che Tertulliano fcorfe non 
tanto in errori ma in viiioni di feminelle 
e in erefie di fanatici , defideriamo folamente 
che fi dillinguano i tempi e i libri fcritti nella 
Qrtodoffia da quegli che furono fcritti dopo 
la fua miferabile ribellione ; nella qual buona 
Critica vogliono eflere negligentiffimi coloro 

che 


L- 


(i) J. Brucker 1. c, $, Vili. 
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che riprendono tanto le negligenze degli 
altri, (i) Io non pollò qui attenermi di dire 
che non intendo bene perchè il Bruckero 
non fia cortefe almeno di poche paiole a 
Minuzio Felice che ftà pure tra gli Apo- 
logifti Cnftiani e parla molto di Filofofia 
e di Filofofi nel Tuo celebre Dialogo ''mcT- 
tolato Ottavio. Ma penfando alquanto alla 
cagione di quello filenzio, ho riputato ve- 
rifimile ch’egli non trovando argomenti di 
riprensione , la trafcuri come inutile al fuo 
propoli to . E veramente un Padre in cui la 
cenfura non avelie luogo, non era da nu* 
merarfi in una Iltoria immaginata per iflrar 
zio de’ Padri. Il Barbeyracco aneli’ egli lo 
trafeurò, e febbene di fuga moltrafle vo» 
glia di morderlo, il fece sì leggermente 
ch’egli Hello ne parve mal foddisfatto (2). 
Vaglia quello medefimo avvertimento per 
altri Padri, che da quelli Cenfori furono 
oppreHi nel filenzio in pena di non aver 
data materia alla cenfura. 

Ma 

(1) J. Brncker e G. Barbeyrac 11 . cc. recano per gl’ in- 
tenti loro i paffi di Tertulliano o sieno de’libri iuoi 
dopo l’apofiafia, o non sieno. 

(i) G. Barbeyrac Morale des Pere* eh, li. §. 4. IV* 
17. VI. 15, 
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Ma nella ifloria e nelle fcrittùre di Ori- 
cene Adamanzio o Adamantino han bene 
onde efercitare tutta la vaftità della lor Cri- 
tica ; imperocché quell’ uom Angolare men<* 
tre da un lato con ingegno fublime e con 
memoria immenfa raccolfe tutte le umane 
^^m^divine facoltà , e con fatiche e virtù 
ineflimabili , e con moltiflimi libri, e con 
parole infinite, e nel mezzo alle perfecu- 
zioni flranicre e domefliche infegnò alle 
Chiefe di Aleflandria e della Grecia e dell’A- 
fia la Crifliana Filofofia, e la praticò ri- 
gidamente e la foftenne in compagnia de» 
Martiri e nella carcere e nei tormenti e 
nella vicinanza alla morte; dall’altro lato egli 
concefle troppe licenze alla vivacità dell’ in- 
gegno e più della fantafia rifcaldata: la- 
fciò che l’erudizione profana e la Filofofia 
delle Genti, malfimamente la Platonica tra- 
palane i giudi confini e s’ intrudere e quali 
regnafle nella Crifliana : di mifliche e di al- 
legoriche fottigliezze ingombrò ogni cofa 
febbene poi talora fi attenne a rigori lette! 
rali fino a mutilarli nelle origini della vita : 
in fomma andò quafi tanto famofo per le 
Me, quanto per le vere dottrine, onde fu 

detto 1 



no 

detto verifimilmente che nel male e nel bene 
non ebbe chi l’ agguagliane . (i) Un Uomo 
ambiguo tra quelli opporti fembianti ebbe 
a fluttuare naturalmente tra grandi apologilli 
e grandi accufatori. Noi concedendo gran 
parte delle fue colpe fenza invidiarne le lodi_, 
potremmo liberarci dalle difputazioni MVIa 
vogliamo pure alcolcare un poco i nollri Cen- 
fori. Dicono adunque, lafciando qui da par- 
te le ufitate e tenui obiezioni prefe da .Am- 
monio grande Eclettico e da Clemente Alef- 
fandrino Eclettico pretelo , e da altri Mae- 
ftri di Origene e dalle fue varie letture e 
fludj nelle profane Filofofie d’ -Aleffandria, 
dicono , o più veramente immaginano che O- 
rigene abbracciò il Alterna Aleflandrìno in tut- 
ta la fua ellenlìone : che quindi pofe per fon- 
damento la emanazione follanziale e necefla- 
ria di tutte le cofe da Dio: che quella è 
la chiave di tutta la fua Filofofia: che con- 
feguentemente affermò Dio materiale e cor- 

po- 

(i) Eufcbio H. E. Lib. VI. Geronimo de S. E. Epift. 
LXV. e altrove. Vincenzo Lirinenfe Commonit. Epi- 
fanio Hser. L. LXIV. Gregorio Taumaturgo Orat. 
in Origcnem . Vedi gli Storici Ecd. e D. Uezio Ori- 
geniana . 
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poreo, come convettiva a chi era la for* 
gente de' corpi e della materia : e Dio e 
. le Per fone Tue e gli Angioli e gli uomini 
compofe della iftefla^foftanza ; maggiori pe- 
rò, o minori in fottigliezza e in perfezio- 
ne fecondo i gradì della emanazione: che 
-*SeFWo medefimo infegnò il fluilo e ri- 
fluirò degli Animi in Dio, e i loro pec- 
cati prima di fcender nel carcere de’ cor- 
pi , e la finita condannazione alle pene do- 
po morte e le purgazioni e la falvezza fi- 
nanche dei Demonj dopo i neceflarj e or- 
dinati periodi : e così ancora infegnò gli An- 
gioli tutelari, e i pallaggi delle Menci in 
Anime in Demonj in Angioli , e la trafcor - 
J> orazione degli fpiriti; e gli altri animati; 
e le fucceffioni de’ mondi f un dopo ]’ altro, 
finché poi Dio farà tutto in tutti (i). A 
dar qualche giudizio di quello eroico sfor- 
zo d’immaginazione yantato come il vero 
e nativo ritratto della empietà fiftematica 
di Origene, noi domandiamo fe quelle dot- 
. trine fieno raccolte da fuoi libri finceri; 
fe fieno così ordinate e così chiare come 
qui fi prefentano; e fe collantemente fie- 
no 

(i) J. Bruicker e i citati da lui Le. $. XVII, 
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no infegnate , ovvero fieno dubbiofe , o 
contradette da altre per avventura più fi- 
cure e più aperte. A quefte interrogazio- 
ni i Cenfori niente rifpondono, perciocché 
non le videro , o forfè non voller vederle 9 
c non rifpondendo elfi , tenteremo di rifpon- 
dere noi. Dapprima egli è già nottf'che^ • 
Origene molto fi querelò, i fuoi libri efl*e- 
r-e flati corrotti da mani malevole e nimi- 
che, e le fcritture di Falfarj eflergli fiate 
attribuite per infamarlo (i) . E’ noto anco, 
ra che Ruffino d’Aquileja traduffe, troncò 
e alterò molte opere di lui , e fopra tutt’ al- 
tre i Libri de' Principj ; coficchè fu detto 
per tanta deformazione non più riconofcerfi 
Origene in gran parte delle fue fcritture , 
e n e' Principj Angolarmente, il cui tefto ori- 
ginale andò già perduto (2) . I Cenfori adun- 
que moftrano una manifefla voglia d’ ingan- 
nare quando teflono quel loro Alterna dì 
empietà Origeniane con parole non fola- 
mente prefe fenza fcelta niuna , ma raccol- 
te 

(i) Origene in Apoi. Patnphili T. V. oper. Hieronymi. 

\i) Ruffin* iflefTo nella Prefazione ai Principj . Vedi 
tra gli altri D. Uczio Origenian. Lib. III. cap. 3, 

Se<a. 1. & de Interpr. Lib. I. 
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te quali Tempre da quel tanto depravato li* 
bro de ’ Principj e poi avviticchiate infieme 
come lo fpirito di fiftematica maledicenza 
fuggerì (r). In fecondo luogo da quello rac- 
cozzamene di fentenze tumultuariamente 
adunate fi può conofcere che quel fiftema 
non i in veruna opera di Origene con 
quell’ ordine che i Cenfori lo prellarono; 
e quanto alla chiarezza e uniformità del- 
le fentenze , oltreché farebbe da diftinguer- 
fi candidamente quando Origene afferma 
con ficurezza , e quando accademicamen- 
te va difputando e opinando , di che gli 
Accufatori non prendon penfiere , egli è 
poi molto agevole raccogliere un fiftema 
Origeniano migliore da altre fentenze fue 
• più ferme e più vere, e fcelte da libri men 
guaiti e interpretate con più accuratezza e 
candore. Così fecero uomini diligentiffimi, 
e videro nella Criftiana Filofofia di Orige- 
ne un Iddio fpirituale invifibile fempliciflimo 
eterno, un’Anima incorporea e immateria- 
le, ed altri placiti molto diverfi da quelle 
impurità che i Cenfori attinfero in ogni 

H pan- , 


(i) J. Brucker 1. c. 
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pantano (r). Noi potremmo facilmente e 
ancora più ampiamente che altri non fece- 
ro, difponere un complefio, fe non lode- 
vole abballanza, molto men reo però dì 
quello che fi invidia immaginò ; ma noi por- 
tiamo opinione che nello sfrenato corrom- 
pimento delle origeniane cole, il qu*W"I 
quali dubitare di tutto, il configlio più fì- 
curo fia andar molto guardinghi in quelle 
raccolte di fentenze e parole qua e là dif- 
fidate , e per formar qualche immagine del 
filofofare di Origene attenerli al giudizio dì 
quegli che afcoltarono lui Hello intimamen- 
te e videro le fue fcritture intatte. Tra 
quelli è da numerarli fenza alcun dubbio 
Gregorio fopranominato Taumaturgo il qua* 
le fu campato dal Paganefimo e iftruito 
nella Filofofia e nella Religione Crifliana da 
Origene medefimo , a cui lode il grato Di- 
fcepolo fcrifle una copiofa Orazione e la 
recitò alla prefenza del maeflro in dotta 
alfemblea (2) . Quivi tra altre cofe eloquen- 
ti prende a narrare la illituzione e il me- 
todo 


( 1 ) L- E. Du Pin. e R. Ceillier 11. cc. 

ti) Gregorio Taumaturgo Panegyricus in Origenem. 
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codo filofofico Origeniano. „ Io e il Fratei 
„ mio ( egli dice ) erano campi ozio!) Iterili 
„ incolti negletti e impazienti ancor di cui* 
„ tura . Il buon Agricoltore ruppe profonda- 
mente quelli campi e purgati dalle fpi- 
,, pe e dai triboli gli feminò e gli piantò 
,, e gli difpofe a buona raccolta. Le no- 
„ zioni pigre e fpurie e i pregiudizj e le 
„ temerità coi foccorfi dell’ arte critica e 
„ logica divelfc dai noftri animi , e con le 
„ difcipline fifiche e matematiche a guifa 
di fcale ci follevò alla fomma Sapienza e 
„ alla facra difpolizione di tutte le cofe, 
,, e ci fece trattabile il Cielo ; e con que- 
„ Ito metodo e con gli efempj delle file 
,, opere iftefle c’ infegnò le divine virtù 
„ che fono lo fcopo e la fommità del di- 
,, ritto filofofare: e in quello ftudio egli 
,, volea che tutti i monumenti degli anti- 
„ chi Filofofi fuorché degli Atei, fi rivol- 
„ geflero, e non fi onoraffero già, o non 
,, fi deprimeflero perchè Greci o Barbari, 
„ ma tutti fi afcoltaffero, e il vero e il buono 
„ fi ricevefle, e il contrario fi rifiutafle . Nel- 
„ le cofe però che appartengano alla Pie- 
„ tà, configliava a non affidarli a niuno» 

Ha t „ ma 
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„ ma ripofar tutto 1* animo in Dio fol o © 
ne’ Tuoi Profeti (i). „ Non è verifimi- 
le che un Difcepolo al cofpetto del Mae- 
Uro ardifle imporgli dottrine non file; ed 
è molto men verifimile che Origene raddi- 
rizzaflfe gli altri e torcefle fe fteflo, 
do vilmente e {foltamente alle frenefie A- 
leffandrirte, e negando ubbidienza alla Ri- 
velazione e a Dio che nell’ alto affare della 
Pietà fopra tutti i Filofofi volea folo afcol- 
tare > Io adunque con quella atteflazione 
di Gregorio a difpetto di tutti gli erro- 
ri ^ o ìntrufi, o finti, o dubbiofi, o veri 
di Origene , credo di poter foflenere che la 
foftanza primaria del iuo fìftema era , la 
Ragione umana doverfi afcoltare dentro i 
fuoi limiti , e fuori doverfi afcoltare la fo- 
la Ragione divina; nel che ficcome confèn- 
tiva egregiamente con gli altri Filofofi Cri- 
fliani, così era forza che almeno per la mag- 
gior parte diffentifle dalle temerità Aleflan- 
drine. Non è neceflario aggiungere che eoa 

que- 

(l)' Nella Filocalia vi è una E pillola di Origene a Gre- 
gorio Taumaturgo nella quale afferma egli fteffa i 
medefimi principi . V. F. Ballo c. lib. I. eh. 4’ 
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«quella difefa dì Origene non intendiamo di 
ripugnare alla condannazione del Quinto 
Concilio generale. Ognuno che penfi , vede 
bene , ohe i Libri di Origene cosi come or 
fono, poffono effere rei delle colpe condan- 
nate in quel Concilio , e Origene può effe- 
re innocente delle ftolidità d’ Aleflandria. 
Ma fu quello propolito mettiam pure che 
in quei Libri vi lìen molti errori di fille- 
ijia Aleffandrino e vi fien anche tutti quel- 
li che i Cenfori vogliono ; come poi quelli 
nomini poffon mai dire che tutti i Maefiri 
Criltiani di quelle età erano Platonici Pi- 
tagorici Aleffandrini ; quando contro la dot- 
trina di Origene li levarono nella Chiefa 
tanti romori tante cenfure e tante condan- 
nazioni che bene moflrarono , i Libri Ori» 
geniani non effere eonfentanei alia comune 
rilofofia Crilliana? Troyin modo gli Ac- 
cufatori, fé poffono, di componer col vero 
le contradizioni che fono compagne perpe- 
tue della/ menzogna , 

Non è neceffario e molto meno è dilet- 
tevole reprimere quelli malevoli ad ogni 
paffo, e pertanto lafceremo di raccontare 
che Amatorio Vefeovo di Laodieea elo. 

H 3 ^a.* 



e fìlofofo peripatetico e ma- 
qoente uomo e r K 

tematico (/,) * vorrebbe fpingere con mac- 
chine 1 eggcriflime ne ^ Pitoni Tmo aleflandri- 
no fola mente perchè quello fanatifmo era 
Ja u jan za di quei giorni , e perchè nella Fi- 
losofia lodò e adoperò l’ Aritmetica e la Geo- 
metria e altre cofe difle che Pitagora e Pla- 
tone e Ariftotele avevano dette prima di 
lui ; le quali argomentazioni fono tanto per- 
verfc che gli autori ifteffi nel promoverle, 
a difpetto lor le diftruggono, confcflando 
che non può faperfi come Anatolio tratta f- 
Je la Filofofia , giacché i fuoi commentar j pe- 
rirono (») . Lafceremo ancor di narrare che 
l’ Africano Retore Arnobio autore di fette 
Libri contro i Gentili , fi accufa di Scepti- 
cifmo infieme e di Platonifmo; le quali due 
colpe fi dimentifcono a vicenda ; e la fecon- 
da poi vorrebbe provarfi perchè Arnobio 
diffe coi Platonici la Materia cagione de’mali; 
nè curan però di vedere che quello fcrilfe 
interrogando non infegnando ( 5 ) ; e perchè 

fol- 


ti) Ellobio H. E. Lib. VII. 31. Geronimo de S. E. 
(x) J. Bruckcr 1 . c. §. XVIII, 

(3) Arnobio Lib. I. 8. 7. 
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follevò Piatone alla cima de’ Filofofi , e in- 
fegnò i mali nel particolare edere beni nelfu- 
niverfo, e i diluvj e gl’incendj edere pur- 
gazioni delle terre, e i fovvertimenti e le 
mine e le morti edere innovazioni e gio- 
ventù e ragioni e ordini della natura (i); 
per le quali dottrine io mi meraviglio co- 
me i Cenfori invece del Placonifmo non ac- 
cufino Arnobio piuttofto di Leibnizianifmo 
e di Ottimifmo, Ma noi fecer per avven- 
tura, poiché troppi fon quegli che nella 
Germania e nella noftra illuflriilìma età fel 
recano a lode (t) . Nel mezzo però di que- 
lle cenfure tacciono malignamente che Ar- 
nobio a ftile degli altri Maeftri Criftiani 
pofe Crifto come il maggior de* Filofod ; 
ma noi fchiettamente attefteremo eh’ egli 
compofe i fuoi Libri prima del battefimo 
e come per pegno d’ una converfione fince- 
Ta, e quindi talora cade in certe inefper- 
tezze che vogliono edere efeufate in un Neo- 
fico , febbene abbondi infieme di molte bei- 
ti 4 Udi- 

ti) J. Brucierò Lib. c. §. XIX. 

(a) Vedi tra altri Pope Effai fur l’Homme , e C. Wol- 
io nella Cofmologia e io altri luoghi delle Aie opere. 
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ìiflìme verità che certo fono più numerofe 
affai degli errori (i) . Con la medefima bre- 
vità direm di Lucio Celio , o Cecilio Lat- 
tanzio Firmiano dai malevoli accufato d’iner~ 
zia di puerilità di contorto giudizio di fro- 
de d’ignoranza in tutte le parti della Filo- 
fofia, e non poco ancora nella difciplina 
Criftiana ; di guifa che ftando a cotefle vil- 
lanie, niente rimarrebbe altro al Cicerone 
Crifliano fuori d’ un poco di elegante lati- 
nità macchiata poi anche di parecchi bar- 
barifmi (2). Noi veramente comechè po- 
tremmo efcufare fe non tutti almeno al- 
quanti errori logici fisici cronologici criti- 
ci di Lattanzio con le decadenze della fua 
età e con alcun altro argomento; amiamo 
piuttofto confettarne buona parte candida- 
mente , e fe è meflieri anche tutti ; ma vor- 
remmo pur fapere quali fieno le fue tanto 
amplificate ignoranze nella Filofofia Criftia- 
na . Dicono che ingiuriò la Ragione e fu 

fcet- 


(1) Arnobio Lib. I. 17. & Lib. 11 . 2. 

(a) V. C. Tomalìo Cantei. circa H. E. fec. IV. c. 13. 
<8c obf. Halcnf. Tom. II. ob. Vili. G. Clcrcll. cc. 
G. Barbcyrac 1 . c. eh. IX, J. Bxuckcr 1 , c, $ . XXI. 
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fcettico ove fcrifle, la verità non poterfi c»tn~ 
prendere ed ejjere n afe ofia nell' of curo (i). Ma 
egli quella verità nominò arcano del fommo 
Iddio , e configlio , e difpofizione della eterna 
Maefià , e divina ragione, e vera fapienza , 
e facr amento o mijlerio di vera Religione , e 
ih fomma verità divinamente rivelata (a), la 
quale per mio avvifo può ben dirli ofeura 
e nafcolla e incomprenlibile fenza ingiuria 
della umana ragione e fenza colpa di Scet- 
ticifmo . Dicono poi che Lattanzio fu Stoi- 
co, il che è molto lontano dall 1 eflere Scet- 
tico ,• e che P Inima confufa col mondo can- 
tata già da Virgilio e infegnata nel Porti- 
co aggregò alle Dottrine Crilliane (3) . Ma 
noi abbiamo veduto altrove che il filtema 
ftoico non è interamente così empio come 
alcuni vorrebbono , e che quei celebri verfi 
di Virgilio polfono fopportar comode in- 
terpretazioni; e perchè non può dunque 
dirli che Lattanzio quello intendelfe , e fic* 

come 

(0 Lattanzio D. J. Lib. I. cap. I. V. J. Bruckcr, J. c. 
(a) Lattanzio ivi . . . 7 

(3) Lattanzio Lib. I, cap. 5. Cc ile opif. Dei XVI. V« 
J. Bruckcr 1 , c. .1 . 
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come difcreto uomo ufaflfe del fenfo miglio- 
re ? oltreciò è chiaro che dopo le prove 
tratte dai libri fanti adoperò quei verfì ad 
abbondanza e in forma di argomento ad ho- 
minem per moftrare ai Gentili la verità d’una 
mente iignora del mondo , lafciando Ilare 
la eflenza che non era ivi di fuo propofi- 
to. Per altra parte la fua dottrina intorno 
alla Divinità è fiata Tempre riputata purif- 
fima finanche dai nimici medefimi (i); e 
per tanto quando alcuna volta tariffe che la 
Divina Mente J corre per le univerfe parti del 
Mondo * e ogni cofa governa e da per tutto è 
prefente e diffufa (2), grande ingiuflizia è 
interpretarlo coi fenfi ftoici o fpinoziani, 
mentre per la conofciuta purità della fua 
dottrina può e dee comodamente effere in- 
tefo della immenfità di Dio a difpetto di 
tutte le maligne fallacie (3). Già altrove 
abbiamo veduto che Lattanzio fenza odj c 
fenza amori di Setta pofe la perfetta Sapien- 
za in un fiflema comporto dagli ammaeftra* 

men- 
tii V. tra altri Abramo Sculteto Teol.PP. Lib.X. cap.i, 
(i) Lattanzio de Opif. Dei XVI, 

( 3 ) J. Brucker 1. c« 
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la- 
menti della Ragione e di Dio, e qui non* 
fi vuole aggiungere altro falvochè baila leg- 1 
gere i due Libri delle fue Illituzioni 1* uno 
intitolato de vera e l’altro de falfa fapien- 
tia per conofcere appieno la indole della Tua 
Filofofia, e per dedurre con raziocinio ri- 
pofato che i Tuoi errori poflono eflere ab- 
bagli eftranei , non mai vizj domeftici con- 
tro il (Ulema Criftiano . L’ Infamatore della 
Morale de’ Padri riprende in Lattanzio le 
falfe idee del preftito e del commercio e 
della pazienza Criftiana e della guerra e della 
naturai difefa di fe medefimo (i), nei quali, 
argomenti non è certo da negarli in quello 
aullero Maellro un rigonfino talvolta mag- 
gior del bifogno ; ma la reità più grande 
di Lattanzio fi è che difente dai principi* 
commercianti politici e guerrieri del Barbey- 
racco, i quali a parere di molti non fono 
poi inefpugnabili così com’egli ellima ( 2 ), 
In forma di efempio egli vilipende Lattan- 
zio 

(1) G. Barbeyrac Morale des Perts eh. IX. J. Brucier 
1. c. lo sieguc fedelmente. 

{ a ) F. Buddeo Ifag. Lib.-II. cap. 4. rifiuta buona 'par- 
te delle obbiezioni del Barbeyracco . 


Digitized by Google 



f*4* 

rio perchè ditte eflere Tempre misfatto uc- 
cidere l’uomo (i); e P ure a quelli dì al- 
quanti acclamati Fabbricatori di Codici pro- 
fcrivon tutte le pene di morte e reputan 
quindi la fentenza di Lattanzio conforme 
al diritto delia natura; e fe il Barbeyracco 
ora vivefle , non ardirebbe di opporli all’ap- 
plaufo che accompagna quelli nuovi Legisla- 
tori. Eusesio Vefcovo di Cefarea dottifli- 
mo e laboriofiflìmo Scrittore della Illoria 
Ecclefiallica e difenfore folenne di tutta la 
difciplina Crilliana non domanda molta co. 
pia di parole e di apologie . Il Cenfore llan- 
co per avventura di ripeter le flette maledi* 
cenze li rillringe a dire di Eulebio che nien- 
te lo fupererebbe in tutta l'antica lettera- 
tura crilliana , fe fotte llato meno occupa- 
to dai pregiudizj, fe collantemente avelie 
ufato T arte critica , fe non fi fotte lafciato 
ingannare dalle fcritture adulterine, fe avelie 
conofciute e dillinte le lingue delle Sette, 
fe la dottrina di Platone avefle feparata da’ 
placiti de’ Platonici Aleflandrini , e fe avefle 

cono» 

(«) Lattanzio D. J. Lib. VI. cap. u>, J. Barbevrac 
Prcf. a la Morale des Pcres. 
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conofeiuto il divario tra le fàrttàfie di co* 
iloro e i mifterj Crifliatii (i). Ma ficconw 
il Cenfore non cura di provare le fue af* 
fermazioni , così non pare che curi di per- 
vadere niuno ; e nói egualmente non cu* 
rerem di rifpondergli , e direm fedamente 
che Eufebio nei fuoi Libri della Prepara * 
^\one , e della dimoflr azione Evangelica e in 
altri collantemente infegna che tutta l’ uma- 
na Filofofia è ingombrata di valle tenebre 
e riftretta in molto brevi confini, e che i mae* 
Uri e i libri criftiani fono i depofiti ficu- 
ri della perfetta verità. Non diremo nè 
molto nè poco di Calcidio autore d’ un 
Commento fui Timeo di Platone, e avvife- 
rem folamente che elfendovi difpute grandi 
e dubbj maggiori intorno al Crillianefimo 
di quell’uomo (*), il valente Bruckero a 
fronte di tante tenebre vuole che ad ogni 

pac- 

(x) J. Brucker 1 . c. 5. XXII. 

U) V. G. Cave H. Litt. Scr. Eccl. D. Uczio Qnxft. 
Alnet. G. A. Fabrizio Bibl. Lat. Tom. I. J. Beaufo- 
bre Hift. Manich. P. I. P. des Mole» Mem. de Lit* 
terature T. I. P. I. G. L. Mofemio ad Cudwort Sy 
Intcll. cap. 4. $. 36. e diff. de tari», per ree, Pkfi 
tonico* Ecclesia $, XXX, 
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patto fia flato Crifliano, e quello trafpor- 
to che fembra una vanità letteraria , è ve- 
ramente una malizia rivolta a prefumere di 
provare che quello battezzato a talento ef- 
fendo flato anch’egli gran mefcitore e con- 
ciliatore di frafche platoniche Aleffandrine, 
i Maeflri Crifliani adunque erano tutti in- 
volti in quella feccia di Aleflandria (i). Me- 
no ancora diremo di Sinesio Cireneo e del 
Psaudo-Dionisio Areop agita, e niente in- 
fine di Cipriano, di Atanasio, d’ Ilario , 
di Basilio, di Ambrogio, di Crisostomo, 
di Geronimo , e di più altri, de’ quali il. 
noto Cenfore tacendo, moflra di non vo- 
lere avventurarli alle rifpofle. 

Ma verib Aurelio Agostino egli fìeguc 
altro partito, e penfando forfè nel volume 
ampliflìmo delle fue opere di poterlo co- 
gliere in più errori, lo affale con molta 
proliflità e ora accenna le maledicenze de* 
foli ti maeflri (2), ora aggiunge le fue (3). 

Già 

( 1 ) J. Brucker 1. c. 5- XXIII. 

(i) G. Clerc lòtto il nome di Giovanni Ferepono nelle 
Animadverfioni alle opere di Agoftino. G, Barbey- 
u racco Mor. des i'eres . 

( 3 ) J. Bruttar 1. c. f. XXV. e fegg. 
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Già non può eflere ignoto a niuno che 
Agoftino decoro e ornamento cofpicuo non 
fedamente di Tegafta e d’ Ippona e deJIa Nu- 
midia e dell’ Africa , ma di tutta Ja Criftia- 
na focietà incominciò i Tuoi ftudj dalie efer- 
citazioni in ogni facoltà, dai dubbj, dalle 
diffidenze, dagli efami, dagli errori ifteffi, 
e fin dai faftidj delle criftiane fcritture ; 
indi con erudizione di giorno in giorno ac- 
crefciuta e con ingegno umile infieme e 
fublime gli profeguì nelle meditazioni, loli- 
tarie e profonde, nei vivi defiderj del vero, 
e nelle preghiere continue per intenderlo; 
e finalmente poi gli compiè con le confu. 
tazioni degli Animi de’ Manichei de’ Pela- 
giani de’ Donarifti de’ Giudei de’ Pagani e 
de’ Filofofi , con le predicazioni aftidue , con 
le fcritture perpetue in tutte le parti deila * 
Teologia , e con magnifiche difefe della di- 
fciplina Criftiana dimoftrata fecondo l’ufo 
degli altri Padri come il ficuro afilo della 
Ragione e come la perfezione della vera fa- 
pienza ; e per fingolare efempio di fincero 
amore del vero con Ritrattazioni ingenue e 
con magnanime Confezioni delle colpe non 
meno dell’ intelletto che del cuore . Così for- 
ce- 
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temente e fapie n temente efercitandofi inca- 
nutì e fi riposò tranquillo nella Rivelazio- 
ne e nella fcienza e nell’ amore di Dio; il 
quale carattere veramente fuo è impreflb 
altamente in tutta la fua vita e in tutte 
le voci ed opere fue follevate con lodi u- 
niformi e diuturne di tanti fecoli al fegno 
più fublime di gloria . Ma quella illorica ve- 
rità e tutto quello confenfo di quattordici 
centinaja di anni non vaglion per niente 
dinnanzi al tribunale del Giornalilla d’ OI- 
landa e del Profeflor di Groninga e del fo- 
cio di Berlino (i). I primi due verfano 
fenza ritegno e fenza pudore alcuno le in- 
fatuazioni livide per ogni maniera . Il terzo 
cenfore finge volerli contenere in limiti più 
moderati, e giunge talvolta a vedere le te- " 

me- 

(i) <5. Le Cìerc, G. Barbeyrac, J. Brucker.Ma vedi 
la vita ampliffima di Agoftino fcritta dai Monaci di 
S. Mauro Tom. XI. opp. e di L. Tillemont Tom. 
XIII. Non si dee tener conto di P. Bayle che fa 
un Articolo per >{«/?»*# t vi ammalia tutti i di- 
fetti di Lui fin* a certe inezie delta di lui ubria- 
chezza, e lafcia che altri ne raccostino le virtù; 
coficchè fi vede bene il folito mal animo del Bay- 
le , ma non vi fi vede nemmeno quel fuo ingegno 
ipeffo abufato veramente , ma pur fottile e fecondo. 
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merita in quegli altri; ma non per tanto è 
così modello che non declami altamente i 
loro torti e i Tuoi. Prende egli dunque a 
narrarci ì varj cali della vita di Agollino, 
•che non hanno qui da ripeterli, perciocché 
fono divulgatilììmi; e molto diligentemente 
fi efercita nel Tuo Manicheifmo il quale ef- 
fendo poi flato conofciuto da lui medelìmo 
per ifloltezza palefe e dimentito con fue 
ampliffime confutazioni, non era degno di 
_ tante parole; ma è ben degno di avvertimen- 
to un fiero colpo che il Cenfor vibra qui 
con mirabile ficurezza contro il nollro Dot- 
• tore accorandolo di avere impugnato i Ma- 
nichei con tanto entuliafmo che giunfe a 
fognare una certa materia incorporea prima 
della origine del mondo , la quale opinione 
egli afferma come infulfa inetta e fanatica. 
A provar quello trafcrive una fentenza di 
Agollino tratta dal libro fettimo al capito- 
lo terzo delle fue Confeflioni ove è fcritto : 
prima che Tddio quejla informe materia f or ~ 
maffè- e dijiinguejfe non vi era alcuna cofa , 
nè colorei nè figurai n * corpo, nè fpirito, ma 
non però affatto niente. Quella è la infulfa la 
inetta la fanatica opinione di. Ago-lino . Ma 

I pri- 
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primieramente in quel Libro' e. in quel Ca- 
pitolo niente vi è di quella fentenza, nè 
ivi fi difputa di quello argomento, e folo 
fi parla delle agitazioni del giovine e non 
ancora illuminato Agollino intorno ai prin- 
cipj del Bene e del Male, donde forgeva 
la Tua grande tempella. In fecondo luogo 
certiflima cofa è che la creazione della ma- 
teria dal niente fu collante dottrina di Ago- 
llino già adulto nella Crilliana Filofofia, e 
fingolarmente il dodicefimo libro delle pre- 
fate Confezioni è pieno di quello infegna- 
mento . Quando adunque egli feri ve che pri- 
ma della formazione delle cofe non dee dirfi 
che non vi foffe affatto niente , vuol dire 
che vi era la .materia informe , eh’ egli ula 
chiaramente chiamare quafi niente , dappoiché 
effondo informe non potea dirfi effere o 
«orpo o fpirito o altra cofa determinata; 
ma pure efillendo, non potea dirfi effere 
niente . Tutto ciò non ollante l’ accorto 
Bruckero a dar qualche colore d' inezia e di 
fanatifmo a quelle parole, ardifee tradurle in 
materia incorporea prima delle origini del man- 
do , quafi che Agollino non già prima della 
formazione, ma prima della creazione avelie 
- fo- 
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fognata una materia incorporea a rigore e non 
piuttofto informe , come Tempre fpiegò; nella 
quale torbidezza di animo io non fo vedere 
altro che un difcorfo più informe del Cao*. 
Ma il piìf piacevole è poi -che fe quella 
incorporea materia s’ interpretaffe .ancora ri- 
gidamente, fi ridurrebbe infine a quei fa- 
mofi principj incorporei de’ corpi che furo- 
no infognati nelle cattedre Leibniziane e am- 
mirati, in Germania con tanta folennità. Non 
credo che il Bruckero vorrà dire infulfo 
inetto e fanatico il Leibniz che fu f onore 
grandilfimo della fua Terra : fiegue il Cen- 
fore a teflere nodi, e raccontando i varj 
gradi di cognizioni per gli quali Ag odino 
fah alla perfetta Criftiana Filofbfia, lo va 
mordendo fenza dillinguere i giorni della 
ofcuntà e deli’, errore da quegli che furono 
alluminati per migliore fapienza ; e così quan- 
tunque egli npn fappia negare die Agofti- 
no errò veramente un tempo cogli Arifto- 
telici, coi Manichei, cogli Accademici, ma' 
•che poi per meditazioni più mature ufcì da 
quelle ombre- e vide la luce ; come però . 
viene al propofito de’ Platonici' perfide in 
quella fua immaginazione che tutti i Padri 

* * fof- 
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follerò macchiati di Platonifmo, e lo fofle 
ancora Agoftino; imperocché primieramen- 
te in più luoghi e negli ftefll libri contro gli 
Accademici che furon pure compofli dopo 
la fua converfione loda grandemente Plato- 
ne e fi rallegra col mondo che quel Filofofo 
apparile pieno dei precetti della più pura Fi - 
lofofia e che Plotino rkjlituijfe i lumi platonici 
alla primiera nitidezza (i). Ma il Cenfore 
intento al Tuo pregiudizio non volle vede- 
re che quei libri furono fcritti in un tem- 
po df cui Agoflino medefimo allora non 
ancor battezzato dicea di non avere per an- 
che acquijlata la fapienza , non però dif pera- 
re di raggiungerla con la fatica , e di tro- 
varla nella Crijliana Filofofia (2). E per vero 
pelle fue Ritrattazioni gli difpiacque poi mol- 
to di avìre lodato Platone , e i Platonici 0 
Accademici più che ad empj uomini non con- 
veniva , contro i cui grandi errori è da difen- 
derfi la Crijliana dottrina (3), Il Cenfore 

; vide 

(1) Agoflino cont. Acc, Lib. III. cap. 2®. J. Bruckcr 

I. c. $. XXVIII. .. . 

(2) Agoflino Lib. c. cap. 19. c 20, 

(3) ld. Retradb Lib. I. cap. I. , . 
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vide quella ingenua confefóone dell’ uomo 
magnanimo, e in luogo di aflalverlo, ne a* 
buso per condannarlo più forte* Aggiunte 
poi, i libri della. Città di Dio oliere pieni 
.aneli ete di Platonrfmo*, perchè ivi ora fi 
loda Socrate, ora fi antepongano i Platonici 
agli altri tilofofi, ora fi dicono i più prof- 
fimi alla verità Criftiana. Ma lafciando al- 
ere rifpofte che ognuno pu£> conoteere feti- 
za fuggerimenti noflrr, diciam folo che tutti 
i h dofofi , e fo fiero o Atlantici o Libici o 
Sciti o Galli o Ifpani o di qualche fia gente , 
quali p) endeffero Iddio per /omino oggetto della 
rilofofia , /mono da Agoflino lodati in quel 
libro e non i Platonici fidamente, e dichia- 
ro che .a quejli fi atteneva particolarmente per- 
chè erano pih noti e cete frati (i). Ma fic- 
come non invidiò lo Iodi, così non riten- 
ne per ninno le riprenfioni , e fecondo che 
abbiamo già veduto, nominò quei Platonici 
empj uomini e guaiti da grandi errori , e in più 
luoghi gli oppugnò, e in quei libri della Città 
dì Dio maflimamente; ed è folenne tra altre 
quella fua nobil fen Lenza: Io garriva affatto 

I 3 (con 

(l' D: Civ. Dti Lib. Vili. csp. 9. &: \<i. 
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(con quelli Platonici) come Je già fojji pe- 
rito ; e quando in Crijìo non avejjì rintracciata 
la Jlrada di Dio , non già farei flato perito , 
ma ignorante e perduto , Incominciava a voler 
parere f apiente pieno della mia pena, e in luogo 
di piangere mi gonfiava di fcienza. (i) Ognuno 
di qui può trarre le confeguenze legittime. 
Ma le può farli fenza paura, guardiamo ora 
in volto l’ Achille del nollro Avverfario . Op- 
pone egli adunque cheAgoftino pensò, per 
divina bontà elTergli venuti alle mani certi 
libri di Uomini Platonici e che vi Ielle non 
con le parole iftelfe, ma nelja foftanza quel 
medefimo che Giovanni e Paolo fcriflero del- 
la gloria , della eternità , e della eguaglianza 
del Verbo col Padre (t) ; e che quindi o 
non intefe quei Platonici , i quali erano trop- 
po lontani dalla confullanzialità del Verbo col 
Padre, e fentivan anzi di Aj-ianifmo; o fece 
ariani l’ Evangelifta e l’ Apoftolo , e fu aria- 
no egli Hello . (3) Il Cenfore non però è 
così gentile che li perfuade più volentieri 

dell’ 

(1) Confeff. Lib. VII. cap. i®. 

(l) Confeff. Lib. VII. cap. 9. 

(3) V. G. Fcrepono in h. 1 . Auguflini , 

1 . 


Digitìzed by Google 



*3 S 

dell’ignoranza (fi Agoftino che dell’Erefia. 
Vediamo noi ora come le corna di' quel di- 
lemma fieno torte e vuote ambedue . E ficu- 

♦ 

ramente qualunque fofpetto di Arianifmo è 
una evidènte malvagità npn tanto per la con- 
ceflìone del nimico , quanto per la manifefta 
e conttoua dottrina cattolica di Agoftino in 
quefto argdmento e per le fue vittoriofe con- 
futazioni di tutta l’ariana Erefia,. Quanto 
poi alla ignoranza di Agoftino nel fiftema 
platonico della fua età è bene ricordarci, fic- 
come altrove abbiam detto, e il Bruckero vi 
ha confentito , che quei Platonici erano dif- 
fidenti fra loro e ofcurillimi nelle Ior fanta- 
fie e molto aftuti imitatori del linguaggio 
Criftiano. Oltre a ciò. noi non fappiamo di 
quali Platonici follerò i libri letti da Ago- 
ftino. Potevano quelli eflere di quegli che 
andaron fmarriti e che poteano fomigliare 
la tuona dottrina più accortamente , ed efle- 
le, o parere contrarj a quelli che giunfero 
fino a noi: o poteano anche elfere di Pla- 
tonici divenuti Criftiani , de’ quali fi parla nel 
libro Angolare della vera Religione (i) . Certo 

I 4 è' che 

- \ * 

(t) Agoftino de vera Religione cap. IV, 
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è che Agoflino non ci difle di qual genere 
follerò; e non è lecito a noi volerlo dire 
a fuo nome; anzi avendo egli detto che Co - 
migliavano la dottrina di Giovanni e di Pao* 
lo , è giuflo dire che non erano quegli che 
ora non la fomigliano. Adunque per quella 
pofiìbilità, o piuttoflo verifimilitudine, e 
inficine per gli diflìdj e per le ’afluzie di 
que’ Platonici non può dirfi ignorante Aga- 
llino quando affermò di aver veduta una 
qualche parte della Crijliana Teologia in quei 
Libri . Ma quando ancora egli aveffe erra- 
to in quella fua interpretazione, oltre la fin- 
ceri tà dello sbaglio, egli, allora era bene per 
quei libri eccitato, ma non era ancora nè 
convertito, nè battezzato. Le fole Scrittu- 
re Sante lo illullrarono veracemete e lo per- 
fuafero ; e così vide poi e atteflò che 1 
Platonici gli avevan fola infegnato a garrire , 
e a velerjì fcuoter dal formo , e a * tornar - 
vi (i) . La Ragione altrui e la fua lo 

- Tieni- 
li) Confefl". Lib. Vili. cap. io. & 18. 19. 20. 21. 

Se lib. Vili. cap. 5. ii. lib. IX. cap. 5. & 6. J. 
lìeaufobre Hift. du Manicheifme fi meraviglia che 
Agoftino ufeifle dal manicheifmo leggendo Fiatone 
che era un Manicheo prima de' Manichei , e noi ci 

,nie- 
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riempì di agitazioni di dubbj e 1 di. erro- 
ri gli fcoperfe poi alcune verità , e lo 
follevò a molte fperanze ; ed egli efperimen-* 
tando e fludiando le forze e i limiti di que- 
lla facoltà dell’ animo , la cifconfcrifle aji 
ufo degli altri Maeftri Criftiani, e neì ri- ' 
manente fi affidò alla Religione, (•biella è 
in breve la via che Agoftino tenne , e que- 
lla è la foftànza della fua Filofofia (i). Ma 
il Cenfore da quelli ftudj dapprima Ravvia- 
ti e poi ricondotti al vero lor termine in 
vece di raccoglierne la felice riufcita, ne 
diduce una meravigliofa povertà di giudizio 
in ogni maniera di filofofare , e /opra tutto 
nella morale, di cui gli ftiace tacere, e lì 
rimette alle belle fcoperte del dottiflìmo Bar- 
beyracco (*). Guardiamole di paflaggio co- 
ttile bellezze che verifimilmente faranno' re- 
lative e grate folo ad occhi fettentrionali . 

E dapprima confiderandole in una certa ge- 
ne- 

• 

meravigliamo di lui che confonda qui Piatone coi 
Platonici letti da Agoftino . 

(i) Vedi oltre i luoghi fopracitati ed altri, molti il li- 
bro iy. contra Accad. cap. 19. e il Lib. Vili, de 
C. D. cap. 9. c il Libro de vera Religione, 
li) J. Bruckor 1 . c. 5 . XXVIll. 

«r 
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neralità che le bellezze non fogliono avere , 
jmoftrano, o più veramente mentifcono,che 
Agoflino fu un povero e miferabile fcritto- 
rello di morale un Patriarca dei Perfecutori 
Criftiani , un» immaginatore Africano , un 
Precurfore degli Scolaftici e di Obbes , che 
certo nòn era fcolaflico , un maeftro di do- 
gmi deteflabili, un nemico di tutti i lumi 
del buon fenfo, dell’ equità naturale, della 
carità, della buona Politica , dello fpirito 
dell’Evangelio (i).' Chi volefle raccontare 
e confondere la impudente loquacità per cui 
fi tenta di provare un tanto Cumulo di ma- 
levolenze , deriverebbe i volumi inutilmente . 
Noi diremo di d¥ta, o due, e avremo il 
dolore che la menzogna abbia a vantarli 
delle noftre confutazioili . Agoflino infegnò 
che la libidine era la origine del peccato; 
© fofle quello l’ adulterio, o l’omicidio, o 

il 

(l) G. Barbeyrac Pref.. a Pufendorf. $. IX. • più a- 
troccmente nella da Ttrtt chap. XVI. <3. 

Claudio nelle Lettere fnr U msniert * di Un la fe- 
ra, e P. Bayle Commcnt. Philof. fur Ctntmint-lt s 
' ' d’mtrtr , e G. le Clerc lotto il nome di Ffrepono, 
e nell’ Arte Critica Tom. III. gli aveano già fom- 

qginiftrati gli argomenti e le maledicenzc . v 

» 

■# 
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ÌJ facrilegio, o altro qualunque (i). L’in- 
genuo Barbeyracco interpreta quella libidine 
per defiderio - di commercio carnale (2): t- poi 
fparge le obbiezioni e le beffe a piena ma- 
no, Ma il noftro Agostino non folamente 
diffe che quella libidine fi nominava ancora 
cupidigia malvagia , 0 concupifcenza biajì?ne- 
vole y o amore di- cofe ^ caduche e difpregevoli ; 
e che era un* nome generale (3); ma aggiunfe 
poi in quel libro tnedefimo una dottrina ele- 
gantiflima e yeriflìma, per cui fpiegò la ef- 
fenza delle buone e delle cattive opere , ‘ £’ 
jmprejjd in noi (egli dice) una legge ‘immu- 
tabile ed eterna , che fomma Ragione è nomi- 
nata , da cui fono difìinte , e da cui però de- 
rivano le leggi temporali y fe vogliano effere 
giujley e legittime. La nozione di quefla eter- 
na Legge i pofia nella giujltzia *dell' ordine . 
Niuna forza , ni un cafo.y niuna ruina renderà 
mai ingiufioy che tutte le cofe fieno ordinatif- 
fimt . Per queflct Legge e per queflo ordine le 
maggiori cofe regnano falle minori , la parte 

ra- 

(1) Agoftino de libero arbitrio Lib. !, • 
li) ’G. Barbeyrac Morale dcs Peres 1 . c. IX. e. fegg. 
■ (3) Agoftino de C. S). Lib. XIV. caj>. 1$, 
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ragionevole j opra i irrazionale , la mente divi-* 
na fulla umana , la Somma Sapienza e Prov- 
videnza fu r Univerfo. Ove la volontà fi con- 
forma a quefi' ordine divino , immobile , eterno , 
ivi è onefià e virtù V beatitudine ; ove ripu- 
gna , e difordinatamente fi attiene al terreno 
all'incerto al mortale , ivi è libidine e peccato 
e mij cria. Quella in breve -è la foftanza di • 
tutto il Libro prinfo del libero arbitrio , nel 
quale con tanta eleganza e raziocinio e .ve- 
rità fi difvelano le indoli della virtù e del 
viiio , che io non fp fé tutta la Legislazione 
Settentrionale abbia mai parlato* si dottamen- 
te , e fe cosi pure ha parlato , è forza che 
abbia confentito con Agoftino. Io vorrei 
che alcun dotto Uomo imprendefle la non 
difficile opera di provare, che i Vantatori 
di novità «nel diritto della natura e delle 
Genti quando infegnano il vero, lo trovan 
difieminato nei Padri, e quando infegnano • 
il falfo, allora fidamente fiofl novatori. Se i| 
Barbeyracco avelie letto intero quello libro, 
e bene intefio quello fillema, non avrebbe 
ficuramente detto che la libidine e la cupidità 
era il defiderto del commercio carnale e che 
Agoftino non avea né intefio, nè fipiegato 

la 
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la norma della virtù . e del vizio , r e non 
avrebbe profufe tante vituperazioni, per cui 
in luogo d’ infamare Agoftino infamò più ve- 
ramente fe Hello . Una infamia eguale fi con- 
ciliò quando riprele Agoftino d’ignoranza 
nella buona Morale , perchè nel cafo di una 
donna che ottenuto il confenfo del marito 
adulterò- per falvarlo dalla morte egli non - vol- 
le difputare e lafciò che altri giudicafter® (i); 
mentre dovea anzi decidere che folamente le 
circojlanze rende ano la colpa men grave (*) . 
Ma quello appunto fu da Agoftino decifo, 
perciocché dopo avere fermato' che il fenfo 
comune efclude la innocenza da quella permif- 
fione di adulteri» , e dopo aver narrata la pre. 
fata avventura, e lafcìato altrui il giudizio 
per certa modeftia fua, non fi aftiene per 
altro di conchiudere, che raccontato quejla 
fatto il fenfo umane non co;i lo rigetta, co- 
me prima fenza ej empio rigettava la cofa iflef- 
fa e ne inorridiva. Quella adunque per av- 
vilo, mio è manifella calunnia che al Bar- 
beyracco parve bella, perchè la'lefle nel Di- 

ciò- 

(iì Agoftino <ìe.Serm. Domini in Monte lib. I. cap. 16. 
(?) G. Barbeyrac 1 . c. §. VI. 
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zionario di Pietro Bayle (r), e gli piacque, 
e la trafcrilfe , nè fi degnò almeno di citare 
il fuo Maeftro, nè di accennare che uomi- 
ni della fua combriccola iftefla aveano libe- 
rato Agoftino da quella difficoltà (2). Dal- 
la malica (coperta delle imputazioni contra- 
riè, e dalla chiarezza delle nollre rifpofte 
fi può conofcere che noi giuflamente fpere- 
remmo di poterò con egual forza rifponde- 
re alle feguenti oppofizioni dal Barbeyracco 
accumulate a tuinulto, e la fperanza noltra 
non farebbe temerità. (Che gli fcellerati abu- 
fando le loro follanze fi rendono indegni di 
poflederle., e che le erefie e le empietà non 
vogliono eflere tollerate, furono dottrine 
di A gollino efpolle con una gagliardi che 
fe talvolta parve maggiore del vero, fu cer- 
to eguale ai hifogni della fua età (3). IJ 
Cenfore le inafprifce e le avvolge a fuo 
modo, e poi vi telfe fopra una apologia 
della Tolleranza e de’ fuoi Protettami efi- 
' . • • • glia- 

40 P. Bayle Art. Aldn/ynus . Nót. B. C« 

(z) Andrea Kivet Exercit. LXXI1I. in Genefim.' 

( 3 ) Agoftino Epift. XCUI. CL1II. c altrove. G« Bar- 
àeyra®4. c. f. XIII. e feg. 
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gliati dalla Francia, e una funebre lamen- 
tazione che è una Iliade. Nè la gravità 
delle accufe domanda ftudiate rifpofte, nè 
i limiti della noftra imprefa concedono ozio 
di raffrenare interamente la tanta lafcivia 
delle calunnie. Niente poi diremo degl’ in- 
filiti del Ferepono, sì perché tornan quali 
al medefimo di quelli che abbiamo finora 
efpofti o accennati; sì perchè nella parte 
men difpregevole furono confutati da chia- 
rifiimi uomini (i). Non è però che fecon- 
do il noffro ingenuo ufo vogliamo negare 
che A goffi no in quella fua ampliflìma copia 
di fcritture non cadeffe in errore riiuno. Vi 
cadde alcuna volta e nella umana Filofofia 
e nella Criftiana . Egli medefimo lo confef- 
sò, e nella parte che più rilevava, fi cor- 
refle con eroico animo; e finalmente com- 
pensò gli errori fuoi con immenfa abbon- 
danza- di verità, coficchè viliflima ingiufti- 
zia è tener conto di poche macchie in mez- 
zo a canta bellezza* 


(i) Vedi trt «lui L. A. Mariterà de aioderatione in- 
genii ia Rei. negoti*.’ 
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Ritornando adunque dopo quello gran 

viaggio dai particolari lineamenti a quelle 
generali idee donde fiamo partiti, conchiu- 
diamo che la Filofofia de’ Padri benché nelle 
parti minute e meno importanti non avef- 
fe tutte le macchine e tutti i calcoli e tutti 
gli oflervatorj e tutte le Accademie di Lon - 
dra di Lipfia e di Parigi, ebbe però nel 
grande e nel fommo un fiftcma equilibra- 
to di Ragione umana e divina ; fapra il qua- 
le argomento Tappiamo noi bene che certi 
cofpicui Ingegni antichi e molto più que- 
lli noftri moderni avendo ardito d’ innal- 
zare altri. nuovi edifizj , fono flati perpe- 
tuamente accompagnati dalle ruine . Un re- 
cente Enciclopedifta ha tentato in quelli 
ultimi anni d’ infamare la Filofofia de’ Pa- 
dri (i); ma veramente non ha poi fatto 
altro che la egregia opera di ripeter le 
fcandalofe oppofizioni , e fi è meritato l’e- 
logio che il burbero lloufieau diede al gio- 
condo Voltaire: Tufei il valentuomo che leg- 
ge Jempre le ebbiczìoni , e non legge mai le 
rifpojle . ‘ CA- 

IO Encyclopédie Art. Pérts, e lmrrtt cri aliti c Sfirì - 
tualiti . 
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CAPITOLO LXXIV. 

Delle Erefìe filofofiche inforte nelle prime 
età del Criftianefìmo . 



Uegl’influffi malefici che la filofofia, o 
piuttofto la confufione Alefiandrina non 
potè introdurre nelle buone fcuole de’ 
Padri, furono poi intrufe miferamente in 
certi animi leggieri che gli accolfero per igno- 
ranza, e gli foftennero e gli divulgarono 
per vanità. Tutti i buoni e fapienti Uomi- 
ni e tutte le Chiefe e i Maeftrati della Cri* 
ftiana Società confentirono nella riprovazione 
de’ nuovi errori, e gli condennarono come 
Erefie; e di quella guifa fu dimoflrato con 
piena folennità che fe alcuna apparenza era 
tollerata, certamente la foflanza di quel mifcu- 
glio orientale egiziano pitagorico platonico di 
Aleflandria era deteftataper univerfale confen- 
fo . Così avvenne ai Gnoftici popolo antico e 
grande e fuperbo per vantate cognizioni fublimi 
che fi diramò in aflài terre e in molti nomi 

K e fa- 


fe famiglie é produfle romori tenebre e danni. 
Abbiamo già ragionato di quei Gnoflici che 
delirarono altrove, óra è da dirfi un poco di 
quelli thè pullularono nel fieno ifleflo del Cri” 
ftiatìefìmòi E' opinióne che quello peflìmo 
genere fi fufle fviluppàto fino nella iftefla età 
apoftolicà e che Paolo guardafle le loro malva- 
gità quando fcrifle a Timoteo ed a Tiro ed 
a quei di Coloflo: evitate le profane novità di 
parole è le àntìttfi della pfeudonimà faenza» 
o Gnojì j promejfa da coloro che decaddero dalla 
Fede ( r ) : 'evitate i vaniloquj che menano ad 
empietà è le folte è indifciplinaie quijlioni ori-> 
gini fol di contéfe : evitate le pazze ricerche e le 
genealogie e le inutili guerre di parole (2) : non 
lafciate ingannarvi dalla fublimità dei /emioni 
t dalla Filofofia è dalla vuota fallacia fecondo 
la tradizione degli Uomini e gli elementi dei 
mondo e a ritrofo di Criflo ì in cui fono afeofi 
tutti i tefori della fapienza (3) . Ma o che 
quelle immàgini di Paolo efprimeflefó i Gno- 
Ìlici gentili j i Gnoflici Crilliani, ficcomé 

Va- 
ti) Paolo Ep ìf. ì. ad ‘fimòtL cap. 6. k lì. Cap. 1» 

\x) Epift. ad Titum» cap. 3. 

(3) Coloff. cap. i. 
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variamente fu opinato (i); gli è però fermo 
che affai di buon’ ora inforfer nel Criltiane- 
fimo le fette e le Erelie che prefero , o riceve- 
rono il nome di Gnoftiche o per loro alteri- 
gia, o per altrui ironia (2) . Quel vecchio Do- 
fttco che fdegnato con Y ebraifmo pafsò tra i 
Samaritani, e con giuochi d’ingegno e di mano 
fi linfe Mago e Meflia e con digiuni ed au- 
fterità e col tenerli fermo le ventiquattro ore 
del Sabato nella fteffa pofitura empiè i fuoi 
Popolani di meraviglia e di fatuità; e per 
confermargli maggiormente, dicono che a farli 
credere falito al Cielo lafciò morirli di fame 
in una caverna fconofciuta , non pare che pof- 
fa dirli, come fu detto, il primo Erelìarca, 
e le fue fmanie non entrano nel numero delle 
erefie filofofiche ; perciocché non fu mai Cri- 

,K 2 ffia -1 

(1) V. Tommafo Jetigio de Haer. aevi Apoft. G. F. 
Buddeo diff. de ftatu Ecc. Apoft. & in Ifagoge lib. 
II. cap. 7. $. I. J. Brucker de Phii. Orient. J. III. 
e M. Pluquet méraoires pour fcrvir à l’Hift. des 
Egaremens de l’Efprit humain. Difc.prcl.ch.II.prem. 
fiecle. 

U) V. Policarpo Ep. ad Philip. Ireneo Lib. III. cap. 

4. de li. Geronimo Scr. Eccl. ai. Epifanio Haer. 
XXVI. & XXVII. Eufebio in Chr. Filaftrio Hser. 
XXXIII. 
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ftiano , e tuttoché fanatico , non fu mai nè 
per fama nè per fiftema filofofo (i). Ma in 
noftra fi-ntenza non cosi è da dirfi di Simone 
Samaritano il quale già Convertito e battez- 
zato non folamente pensò che lo Spirito Santo 
poteffe mettcrfi a cambio di danaro , nel che 
diede efempio a qu Ila gran moltitudine di 
fcolari per cui piangon tutte le iftorie (2) ; ma 
vedendoli afpramente riprefo, comperò nel 
bordello col denaro rigettato dagli Apolidi 
una rea femmina di nome Elena e ne fece una 
Dea con quella autorità onde fece fe mede- 
fimo un Iddio ; e per quelli artificj e per al- 
tre macchine divenne il primo Erefiarca filo- 
fofaftro (3) • Come procedere quella fua rara 
fortuna è da raccontarfi con alcuna diligenza. 
Dille egli adunque parte in ifcritture, parte 
in fermoni: Io fono il Verbo di Dio, io fono 
la fua virtù e bellezza, il fuo PaTaclito , l’ on- 

nipo- 

(t) V. S. Epifanio Hasr. jXIII. e altri EreGoIogi c 
C. L. Mofemio lnft. Hift. Chrift. maj. fcc. I. P. I. 
cap. 5. §• 1 *■ 

(1) Afta Apoft. cap. Vili, e gli Storici della Chiefa 
e deU’Erefie. 

(3I Giultino Apolog. II. Ireneo Lib. I. cap. io. T«t 
tuli, de An. cap- 34- Epifanio Hser. XXL e altri. 
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nipotente, e tatto quello che è in lui: Io fon 
difcefo come Padre ai Samaritani , come Fi- 
glio ai Giudei, come Santo Spirito a tutte 
le altre Nazioni (1). NeJ Pleroma, odia nella 
pienezza della Divinità fono otto Eoni , tra’ qua- 
li è la Profondità , il Silenzio e il Verbo (2) . Io 
ho generate affai Intelligenze varie d’indoli 
e di poteftà. Io fon Giove , e la mia primo- 
genita fu Minerva madre di tutte le cofe e 
diftinta da più altri nomi . Ella poiché io ebbi 
deliberato di creare, prevenne il mio defide- 
rio; difc-fe e generò gli Angioli eie Potati 
ze Spirituali , cui niente manifeltò il fuo Pa- 
dre. Quelli Genj produffero il mondo, e per 
farli riputare, fupremi ed eterni Iddìi, nafco- 
f_r la madre e fucceflìvameate la chiufero in 
diverfi corpi di donne ; e così un tempo e)la 
fu quella Eiena per cui Troja arfe, e paffan. 
do di corpo in corpo, ora è quella mia Ele- 
tta cortigiana che io feorrendo i mondi,, ho 
trovata e tolta dalla ferviti e dall’infamia, 
e voglio reftituirla al fuo primo fplendore 
. K 3 . ,A Mcn- 

\ *’ ; ‘ ’ '* t 

(t) Afta Apoft. e Ireneo D. «c. Geronimo ia Math. 14. 
(x) Ewfebio in Marc. Ancy. . Lib. IV. caf. 9. Gio. 

Naziaozeno 0 f. 13. e 44. Hom. 13. Edcbio in Chr 4 
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Mentre io in traccia di coflei trafcorrea per 
quelli mondi, vidij che erano governati da Po- 
tenze ambiziofe rivali e tiranne. Ebbi pietà 
del Genere umano. Diedi opera a rompere 
j fuoi lacci ammaeilrandolo . Prefi umana fi- 
gura, e fembrai uomo tra gli uomini fenza 
eflere Uomo, e in apparenza fui crocifitto dai 
Giudei. Io infegno che quegli Angioli tiranni 
furono autori delle varie Religioni, e Spira- 
rono i Profeti e gli perfuafero eflervi opere 
buone e malvagie le quali io nego , e ftatuifco 
che tutto è indifferente, e che gli Uomini 
fono falvi per la fola mia graziale per la fede 
in me e nella mia Elena (i). Quello Iddio 
che fece Adamo , era impotente , perciocché 
non feppe ottenere quel che volea (2) . Quan- 
do il tempo della mifericordia mia farà com- 
piuto, io.diftruggerò il 'mondo. I foli difcé- 
poli miei avranno falute, e i loro animi fciolti 
dalle catene de’ corpi goderanno la libertà 
degli Spiriti puri, gli altri rapporteranno la 

tiran- - 

_r 

(i) Giullino Ap. II. Ireneo, Epifanio, G. Nazianie- 
no, Tertulliano li. cc. Agoftino Omelia I. Coftit. 
Apoft. lib. 6. . . ” . * 

(x) Mosè Barccfa ie Paratifo cap. I. V. Giovanni 
nello Grabìo fpicilagium PP. ft Hserctic. 
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tirannia di quei Genj fliperbi Q malvagi che 
fono avveri! aj buono Iddio, e feparati dal 
Piero ni, olia dalla divina Pienezza (i). Co* 
si dille il Filofofaftro impazzito, e ]e Tue favo- 
le comprovando con miracolofe frodi e pre* 
frìgi» regnò fulla plebe fchiava perpetua di 
tutte le frenefìe, quando fono meravigliofe t 
Sarebbe troppo gran noja raccontare j nomi 
delle varie Erede pfeudofilofofiche le quali 
nacquer da lui, e bada dir folamente che i 
Gnoftici inforti per grande fciagura nella Chi . fa 
feguirono e adornarono quale d’un modo e qua* 
Je d’ uq altro gli efempj e le fantafime di Si- 
mone, Forfè ancora i Manichei poterono eru- 
dirli in quedo modro di lidema (2) , Il Beau* 
fobre, ij Mofemio, e il Brucherò vorrebbero 
che folfer nel torto quegli antichi e moderni 
Autori i quali riputaron Simone Eretico , ah* 
Zi capo, e padre degli Eretici (3)$ ma per 

K 4 le 

( 1 ' Jrcnco 34 Epifanio 11, cc» V, Grabio, e i® 

Irencum . 

(lì V.. tra altri Tillcmont $ Pluquct il, cc. ? Tom* 
jn?fo Ittigio de Hstefiarchis feft. 1 , cap. %. 

( 3 ) l lacco Beayfobre Hift. 4w Manicbeifroc Wt It 
eh. Ili, Q. l. Mofcmio 1, c» J, Bracirer 49 Pfcl, 
Jud»i« i, Vili, 
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le cofe dette fin qui fembrano più ficuramen- 
te nel torto elfi medefimi . Sono ben proflìmi 
alla verità , ove con ringoiare lludio confron- 
tano i delirj di quello fanatico col fillema 
.orientale egiziano aleflandrino e trovano che 
fuori di alcune poche e fubalterne differenze, 
quella pazzia è figlia ed immagine di quell* 
altra. Noi guardando al divino Pleroma , alle 
Emanazioni , agli Eoni, al Silenzio , alle tene- 
bre , al Verbo , ai Genj malvagi , alla Materia ri- 
belle e alle altre multiplici figure tutte comuni 
all’ una e all’ altra frenefia , non Tappiamo dif- 
ferire , e fenza tenere i Leggitori nollri in 
molte parole, gl’ invitiamo a paragonare le 
due floltezze e vederne la llretta fimilitudi- 
ne. Solamente vogliamo ripetere quella non 
mai abbaflanza ripetuta confiderazione , che 
i Padri e le Chiefe e tutto il Crillianefimo 
con infigne concordia abborrirono e condan- 
narono così nelle parti come nel tutto il fille- 
ma di Simone e di tutti i Tuoi imitatori e fe- 
guaci ; e confeguentemente l’ aleflandrino en* 
tufiafmo che n’ era l’origine, non potea fa- 
migliare la Filofofia de’ Criftiani maellri . E’ 
girano prodigio di cecità o di malizia aver- 
veduto quegli antecedenti e non vederne le 

' r con- 
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confeguenze legittime . Quello vaglia per tut- 
te quelle altre Erefie fcaturite dal medefimo 
fonte, e riprovate con l’iftefib confenfo. Tra 
i Settarj di Simone che poco vifTero e furo- 
no feppelliti nei filenzj e nelle profondità dei- 
ficate dai loro fogni, fi elevò un poco Me- 
nandro fuo popolano ed emulo ; ma finalmen. 
te ripetè poi le medefime fantafie aleflandri- 
ne, falvochè impicciolì il numero degli Eonl 
e ne efclufe il Maellro per introdurvi fe me- 
defimo; e immaginò certo magico battefimo 
per cui ai fuoi uomini promettea l’ immorta- 
lità (i). Vi fu chi meditò molto profondamen- 
te per ifpiegare quella immortalità di uomini o 
morti o moribondi con la trasfufione aldTan*. 
drina degli animi e dei corpi-mell ’ oceano del - 
la luce divina (2). E vi fu chi la.fpiegò con 
1’ amor della vita per cui molti in varj tem- 
pi hanno fognato di poter eflete immortali 
ora con Y Alchimia, ora con la Cabala, ora- 
con la Religione, ora con altri entufiafmi (3) ; 

'• : ,S e vi ■' 

ti) Giaftino Ap. II. Ireneo lib. L cap. ir. Tertullia-’ 
*° de Praefer. cap. 46. e de Ref. carni* hg. 5. Tea-; 
doreto Haer«t. Fab. Lib. I. 

(1) I citati Mofemio e Bruckero 11. cc. 

(5) M. Pluquet 1. c. sut. Mtmndrt. ' ' ^ -, 
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c? vi fu in fine chi la fpiegò col picciol nu* 
rn.ro di quegli che erano ammefii al grande 
fegreto, i quali verifimilmente faranno fiati 
i più fatui della brigata (i). Oltre più altri 
errori, farneticarono nelle iftelTe fublimi paz- 
zie i due famofi difcepoli di Monandro Sa- 
turnino e Basilide , ed egualmente i Nico- 
laijìi , i Cerintiani, i Carpogr azioni , gli Ada- 
miti ^ i V akntiniani , i Marciomti , gli Aprì- 
liti , i Seti ani, i Cainiti , gli Ojiti, ed altri af- 
fai, che volendo fottijizzare maefiralm;nte 
Tulle origini del mondo e fulle cagioni del be- 
ne e del male e filile defiinazioni degli fpiri- 
tì è degli uomini , afcoltarono le fantafie del- 
le fcuole aleflandrine, vi aggiunfir le loro, è 
tentarono di profanare il Criftianefimo ; e per- 
chè non riufeirono , almeno lo affliflera di 


grandi travagli. Se noi voleffimo difegnare 
tutti i rami di quello mal albero, ripeterem- 
mo più volte le medefime frafche. Ne fee- 
gliéremo dunque alcuni che fi diftinfer dagli 
altri per alcuna eofpicua ftranezza, E già 


quei : due maggiori difcepoli di Menandro co- 
mandano qualche noftro riguardo , Saturnino 


^|) Tertulliano 4c anima cap, $«, ?. T Ùltmtnt 1. C* 

*■ 
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Antiocheno ritenne il fiflema del maeftro nel- 
la foflanza , ma pensò di comporlo più ftret- 
tamente col Criflianefimo , e di ornarlo con 
certe fue eleganze , Infognò egli adunque che 
da un fovrano e ignoto Padre fcaturirono le 
nature fpirituali e celejli : che fette di quelle 
infellonirono contro lui e fcnza intendimento 
fuo crearono il mondo e ne divifer tra loro 
1* impero : che inventaron le profezie , nel che 
fi diflinfero fingolarmente Satanaflo e il Dio 
degli Ebrei che eran due di quelle fette na- 
ture. Ma frattanto f ignoto Iddio difeefe a 
vedere il lavoro e apparve in forma vifibile. 
Gli fpiriti Attoniti al nuovo fenomeno corfe- 
ro a tenerlo , ed egli difparve : compofero al- 
lora una immagine che fomigliafle quella Di- 
vinità, e quella fu l’uomo, il quale così com- 
pollo giacque inerte, nè feppe levarli diritto 
e andò carpone: l’Anatomico Milanefe po- 
trebbe qui cederò l’ antichità e la deriètà del- 
la fua favola (r) ^ Il fommo Iddio mollo a 
pietà della fua immagine le infufe una fein- 
tilla di vita, onde- li levò in piedi e ragionò : 

all’ A- 

Li' ». t „ o* ■ • . \ ' .* f f 

<i) Non è molto che il Mofcati prife a provare che 
gli uomini naturalmente dovrebbero camminare a 
quattro piedi. 

\ / 
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all’ Anatomico non piacerà quella fcintUla: 
gli fpiriti con maggior animo organizzarono 
poi altri uomini e gli opprelLr tirannicamen- 
te; il Padre fupremo mandò il fìgliuol fuo 
Gesù’ Cristo in apparente figura di uomo a' 
r.primere la tirannide di qm. i Demoni e fal- 
vare gli uomini dabbene che erano quelli del- 
la firn fetta, ficcome egli dicca, e tutti gli 
altri eran malvagi (i). Basilide Aleflandrino 
più fuperbo di Saturnino e più immaginatore 
di Simone e di Monandro fludiò le irtefl*e 
quifkioni delle origini .<Jél mondo e del bene 
e del male ; non fu foddisfatto delle loro fan- 
tafic, ricorfe al Phagorifmo, e lo mefcolò con^ 
le dottrine dell’ oriente dell’africa e dd Cri- 
ftianefimo; feelfe per teatro Aleflandria e l’E- 
gitto che era l’emporio de’ fogni filofofici, e 
parlò in quello fillema. L’increata e fupre- 
ma Portanza produfle la mente , da cui fcatu- 
rì il Logo e da lui la Prudenza , e da erta la 
Sapienza e la Potenza , e da ambedue gli àn- 
gioli t i quali fecero il primo cielo e genera- 
to- 

- •> iC» < * 

(0 Ireneo Lib. I. cip. zi. Tertulliano de Anima cap. 
» 3 « & de p rxf,-r. cap. 4 6.’ Epifanio Har. XX11I, 
Agoftino de H«r. cap. 3 . e gli altri Erefiologi..- 
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rotto altri Angioli, e quelli compofero il fe* 
condo cielo e dieder vita ad altri Angio* 
li é forma ad altri Cieli fino al numero di 
trecento fcflanta cinque (1). Grande e fa- 
cro è quello numero non folamente perchè 
TUorno ha trecento fefianta cinque membri, 
e il fole fa l’anno in 365. giorni; ma per- 
chè Iddio vuol efiere difegnato con il no- 
me di ABPAEA^ Abraxas che fecondo i nu- 
meri corrifpondenti alle lettere greche con- 
tiene trecento feflfanta cinque unità . Con que- 
lli Abraxas accompagnati da altre belle e 
varie figure fi attraggono gl’ influfiì celelli 
e fi fanno portenti molto magnifici (2). Ma 
tornando agli Angioli è da faperfi come 
quegli che occuparono il noftro - ultimo Cie- 
lo, compofero il Mondo: da una materia 
eterna ed animata, lo fparfer di beni e di 
mali, ne divifer f impero, e collegati armeg- 

. già- * 

(t) Beaufobre Hift. du Manich. liv. IV. eh. 1. difen- 
de Bafilide dall’ errore di quei Cieli , perchè fono 
affordi, come fe non avelie mai dette affordità. 

(a) Oltre gli antichi ed oltre i moderni Atanaiìo Kir- 
cher e Gio. Chifflet e Claudio Salmafio e G. Sca. 
ligero c Pietro Gaficndo e più altri. Vedi Bernar- 
do Monfaucoa antiqoité cxpliquéc Tom. II. Lib. ili. 
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giarono contro il Primario Angiolo che aven- 
do in governo i Giudei, tentava di fotto- 
mettere le altre Nazioni fi regnar folo fui 
Mondo intero, fìccome già fuole avvenire. 
Le difcordie de’ Capi furano le calamità dei 
Popoli. Il fommo Jbraxas mollo a pietà 
fpedì il fuo primo Figliuolo la Mente il 
Crijlo il Gesù o il Cau-lacau. Dopo que» 
He baje Bafilide profiegue poi a dire quel- 
lo che Saturnino dicea (i). Finquì avrà 
potuto parerci di afcoltare i parlamenti di 
villani deliranti nelle campagne d’ Africa e 
d’ Afta; ora udiremo la colta orazione di 
Valentino uomo eloquente e dotto in tutta la 
erudizione orientale egiziana e greca. Ma 
potrebbe forfè accadere che afcoltaflìmo 
parole peggiori; perciocché niun parla mai 
peggio dei Saccentoni impazziti. E vera- 
mente i più lo riputaron fanatico ; e fe al- 
cuni nelle fue ftranezze cercarono origini 

gran- 


fi) Ireneo lib. I. cap. li. e 13. Epifanio Haer. XXIII. 
e XXIV. Tertulliano de Praefcr. 4 6 . Eufebio H. E. 
Lib. IV. Filaftrio cap. 3». Clemente A. Str. lib. 7 * 
Teodoreto Haer. Fab. lib. I. e più altri. V. G. E. 
Grabio 1 . c. e J. Beaufobr» I. c. 
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grandi e mifterj, furon fimìli a lui (i). Que- 
llo Valentino adunque nel cui capo erudito 
fermentavano confufamente le immagini al- 
legoriche e gigantefche e le filofofie fanati- 
che della fua età e la bile e il zolfo d’ un 
temperamento irritato prefe anch’ egli a di- 
fegnare le fue Teogonie e Cofmogonìe e 
introdurle nel Criflianefimo* Così difpofto 
fcrifle in Epiflole in Omelie in Difllrtazio- 
ni in Salmi un fuo Poema e lo predicò 
all’ Egitto all' Oriente e a Roma iflefla con 
infigne fortuna; e già all’ufo gnoflico pofe 
per fondamento 2* Abijjo della luce , il Piero - 
ma , le Emanazioni t e poi feguì a delirare 
in iftile più fecondo e fublime degli altri 
Gnoftici Maeflri . Dopò fecoli infiniti, ei 
dille, l’ imprefcrutabile e profondo Bito che 
fuona abijjo capo radice fonte e padre\ di 
tutti gli Eoni e Dio uno invifibile ingenito 
fempiterno celebrò nozze con la Ennoja , of- 
fra con la Cogitazione che per la grazia per 
la beatitudine per lo filenzio è ancora detta 

Ca- 
li) Goffredo Arnoldo Hift. Ecclef. & Hseret. Tom. T. 
P. ì. Lib. ì. cap. %. Souveraia Platoaifme dcteilé 
th. B. 
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Caritè e Sige . Da quelle nozze nacquero Nuf 
e Alteja , olfia la Mente e la Verità, le quali 
avendo fecondità , generarono il Logo , o il 
Verbo, la Zoe , o la Vita , l’ Antrop» , o l’Uo- 
mo, e la Chiefa. Da quelli otto forfè un 
Popolo di Eoni: Il Logo fu Padre di dieci 
che fono Bitio il profondo ,- Mixi la Mijlio- 
ne , Agerato il non J oggetto a vccchiaja , Enofi 
la unione , Auto fi e il generato da fe, Edone 
la voluttà , Acineto 1’ immortale , Sincrafi il 
temperamento , Monogene s l’ unigenito , Ma* 
caria la beata. Dal connubio dell’uomo con 
la Chiefa nacquero Paracleto l’ avvocato. Pilli 
' la Fede, Patrico il paterno, Elpida la fperan - 
za. Metrico, il Materno , Agape V amore , Ae- 
no il fempìter no intelletto , Sinefi la fcienza , 
Ecclejiajlico il figlio della Chiefa, Macariote 
la beatitudine , Teleto il defiderato o il per- 
fetto, e Sofia la fapienza. Comechè tutti 
quelli Eoni follerò nel Pleroma erano varia- 
mente dittanti dal Fonte per cui ardevan di 
amore, e più di tutti accefa Sofia eh’ era 
nell’ ùltimo luogo ; concepì per folo defide- 
rio , e commofla abortì e mife al giorno una 
prole informe che fu origine di paura di mi- 
feria e di triftezza, e fu detta Entimeft e 

an- 
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andò efigliata fuori del Ploroma. Per quello 
efempio gli amori degli altri Eoni dieder mol- 
to a temere , onde il fommo Padre ne pro- 
duce un altro pàjo Crijlo e lo Spirito Sant » 
i quali calmarono il malnato fuoco e trasfor- 
marono gli amanti in guifa che levati a 
grande allegrezza dieder le ottime parti di 
fe e ne fa comporto Gesù. Quella feena fi 
rapprefentò nell’ intimo Plcroma , oflìa nel 
Mondo intellettuale. Vediamo ora quale al- 
tra fi rapprefentafle nel Mondo fenfibile . 
L' Enti me fi o Cupidità nominata anche Aca- 
MOT, quali a dir- Scienza bajlarda , errava 
nelle tenebre fenza forma e figura. Crirto 
ebbe compaflione della anfietà del timore del- 
la meftìzia e della miferia fua, e le impref- 
fe forma e le diede anima; indi fpedì il Pa - 
meleto accompagnato dagli Angioli, du, le 
infufe la feienza.' Così eflendo foccorfa e 
perfezionata proaufie la materia e gli ele- 
menti; indi accefa d’amore per quegli An- 
gioli .partorì foftanze animali e fpiritùali. Dal 
genere animale nacque il demiurgo fabbrica- 
tore delle rimanenti cofe celefti'e terrertri. 
Egli elefle la fua fede nel pid alto dei fette 
intelligenti e animati Cieli , e non conofcen- 

L do 


itfa 

do il Pleroma nè la origine fua, fi riputi 
Iddio. Compofe l’Uomo di materia groflo- 
lana , di celefte fpirito , e di Teme divino, 
e di mezzana natura limile alla animale del 
Demiurgo. Non lo fpirrtuale uomo, ma l’ani- 
male abbifugnò di mediatore e di Redento- 
re . La cataftrofe di quella favola è che 
quando ogni feme, farà compiutamente per- 
fetto, Acamot falirà nel Pleroma e celebre- 
rà fponfali col Salvatore. Gli Spiriti degli 
uomini faliranno anch’effi. Le anime giulte 
rimarranno a goder pace infierne col De- 
miurgo nel luogo lafciato da Acamot . Il fuo- 
co afeofo nei feni del Mondo feoppierà, e 
confumata ogni materia confumerà ancora 
fe delio (i). elio Enigma per rarità d’im- 

magini e di caratteri e per tenebre di com- 
mentar] fupera veramente di gran tratto tutti 
i letterati fallì egizj e tutte le crete etru- 
fche; Onde non è meraviglia fe fono va- 
rie le opinioni intorno alle origini dei co- 
fiffatti delirj. Altri le cercarono nei dubio- 
fi frammenti della Cofmogonìa di Sanconia- 

to- 

• » 

* * 

il) Vedi gli Ercfiologi fopra citati. 
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tone (i). Altri nelle Teogonie de’ Poeti (2). 
Altri nelle fcuole cabbaliftiche (3) . Altri nel* 
Platonifmo Egiziano (4). Altri più partico- 
larmente nella Filofofia Orientale (5). Di 
quella ultima interpretazione non polliamo 
elTere fcontenti , quando s’ intenda di quell’o- 
rientale fillema che trafportato in Egitto 
s’ infide nel Pitagorifmo e nel Platonifmo e 
nell’altro mifcuglio aleifandrino, e poi aflnn- 
fe ancora il Criltianefimo per depravarlo. I 
caratteri primarj di quelle varie dottrine quan* 
tunque ingranditi e variati talvolta da Va- 
lentino con nuove modificazioni, lì polTono 
rifcontrare nella fua Favola tanto facilmente 
che farebbe perdita di fatica e guadagno di 
noja difcendere a più minuti rifcontri (6). 

, L 2, . L’in- 

(t) Eduardo Stilingfleet Orig. SS. Lib. II. cap. I. 

(z) G. Qcrc Bibliot. univ. Tom. II. 

(3) Souverain Platonifme devoilc. Lib. I. cap. 8. G # 
C. Wolfio ad Origenis Philofophumen. G. F. 3 ,d- 
deo de Haer. Valentin. J. Bafnagio Hift. des Juifs. 
Lib. III. cap z8. * 

(4) Tertulliano de Praefcript. cap. 7. F. Balto défenfe 
Lib. II. cap. 18. Renato Mafluet diff. I. in Irencum. 

(5) G. Lorenzo Mofemio Htft. Ecd. fed. II. P. II. 
cap. 5. 

(6) V. G. Lorenzo Mofemio Lib. c. c J. Brucker de 
Phii* ver. Chr. §. XI. 



L’ingegnofo Pluquet pretto al fantafma va- 
lentiniano un certo ordine metafifico di cui 
non pare che fia da tenerfi gran conto , per- 
chè moftra pìuttoftoringegno ordinato dall’In- 
terprete che la perturbazione dell’ Invento- 
re Ma è ben degna di riguardo quella fen- 
tcnza del Valentuomo. / Padri hanno con- 
futato vàlidamente gli errori di quell’ Eretico: 
hanno provato che tutta la Chiefa Crijltana 
profetava la dottrina che ejjì difende ano: ed 
è quindi evidente che non eran Platonici , e 
che i Crijliani non aveano prefo da quei Fi - 

lofofi i loro dogmi (1). 

Siccome l’origine dei beni e dei mah era 
una delle quiftioni che i nominati Eretici 
agitavano ; così molti di etti parvero in qual- 
che modo propenfi al fiftema duahfhco e fu- 
rono riputati precurfori de’ Manichei. Oltre 
Simone e alcuni altri fuoi difendenti, quel 
Valentino di cui dianzi abbiam detto, fe vuo- 
le afcoltarfi un frammento ferbato da Origene 
e raccolto da Emetto Grabio (2) rapprefentq 
Ja materia come una malvagia Dea coefiflen- 

te 


(,) Pluquet Mémoìres Tom. II. Aft. rsUnth» 
(t) Grabio Spiciieg. Tom. II. 
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te all’Iddio creatore; ma alcuni dicono che 
quella Dea, era anteriore al demiurgo nell’ or- 
dine delle emanazioni, e quello Iddio non 
era il Supremo nel fiftema Valentiniano , 
e quindi Valentino non parve dualifta dav- 
vero (i). Altri difT.ro che la Dea Materia 
era eterna come il Dio buono e primo , e che 
Valentino fu tra i Maeflri Manichei (2) . Ma 
parvero bene e furon anzi ficuramente duali- 
ili Cerdone e Marcione fuo difcepolo. I! 
primo ammirò i delirj di Simone e di Satur- 
nino; ma come fu falito all’Ente primo uni- 
co perfetto fapiente benefico, non Teppe ri- 
trovare in lui la origine de’ mali che pertur- 
bano il mondo. Per la qual cofa a quell’ Ente 
benefico ne aggiunte un malefico eterno e 
indipendente da lui ; e da quel primo dedulTa 
i Genj propizj gli Animi degli uomini, il* 
nuovo Tellamento e Crifio, e, il Crilliane- 
fimo in cui tutto fpira beneficenza dolcez- 
za mifericordia: dal fecondo dedufle i Genj 
malefici i corpi umani il vecchio Teftamen- 
to e 1 * Ebreifmo ove ogni cofa gli parve pie- 

* L 3 ni 

(() G. F. Buddeo de Haerefi Valentiniana . 

(a) J. Bcauiobre Liy. V. eh.. I. Hift. da Miaieht 
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na di leggi c di pratiche difficili e tormen- 
tofe , e di guerre e di crudeltà e di pecca- 
ti (i). Così pensò Cerdone di fvojger le di- 
verfe cagioni de’ beni e de’ mali, e piacque 
a Marcione , il quale ftudiò l’ Aftronomia e 
le Matematiche e il Pitagorifmo, il Plato, 
nifmo lo Stoicifmo, e tutte 4e fantafie gno- 
lliche, e con tante Filofofie mefcendo un 
Crillianefimo da lui depravato, fi ridufle fi- 
nalmente a dire in foflanza il medefimo che 
Cerdone aveva detto (2) Cubrico , o Mane- 
te, o Manicheo fu un Matematico e Me- 
dico Babilonefe o Perfiano il quale oltre le 
dottrine de’ Maghi e * di altri orientali che 
potè àfcoltare nella fua Terra, fi avvenne 
poi in alcuni libri di un certq Sitiano Sa- 
raceno e vi lefle le favole di Oriente e di 
•Egitto confufe con un Criftianefimo guado 
d’immaginazioni ftraniere, e con quelli ftu- 
dj e con altri compofe una fua favola filo- 
fofica e teologica, e mandò i fuoi primi 

di- 
ti) Ireneo Tertulliano Epifanio Filaftrio Agoftino e 
gli altri Erefio)ogi. 

(1) Vedi i medéfimi e N, Aleffandro H. E. Secolo II. 
c J. Beaufobre ]. c. eh. 5. c fegg. 
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difcepoli ad annunziarla agli Sciti agli Egi- 
ziani agl’ Indiani ai Cinefi , e forfè vi andò 
in putte egli fteflo. I frutti di quelle mir. 
fioni furono tenui, perciocché i Criftiani fi 
oppofero fortemente. Manicheo difputò con 
loro e fu confutato; e quindi gli parve mi- 
gliore fenno placare quei nimici invincibi- 
li, e non folamente affettare criftianità; ma 
fingerli Apodolo di Criflo, e dicono anche 
Spirito Santo. Con tutte quelle arti per- 
fiufe pochi profeliti e andò a farli uccide" 
re in Perlia. Ma pur quelli pochi divenner 
poi moki e verfo la fine dd terzo fecolo 
compofer nell’ Africa una Setta, la quale per 
molti fecoli appreffo eflerminata col ferro 
e col fuoco ripullulò dalle ceneri e dal {àn- 
gue, e difperatamente urtando tutte le for- 
ze romane e crefcendo nel mezzo delle ruine 
fotto il nome di Pauliciani fi collegò coi 
Saraceni, edificò Città e fortezze, fi fparfe 
per tutto l’impero Romano, ne mife a facco le 
terre, ne difperfe gli eferciti, empiè di pau- 
ra Collantinopoli , e favorì e affrettò le con- 
quide e Je grandezze Maomettane . Quella 
Mafnada fofferfe poi una grande fconfitta, e 
gli avanzi fi difperfero per 1’ oriente; fi re- 

L 4 ftau- 

. » 
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ftaurarono un poco tra i Bulgari , e intorno 
al decimo fecolo s’ intrufero in Italia in 
Francia in Lamagna in Inghilterra, {Impre 
confutati, e puniti ed uccifi, e Tempre 
xiforti dallo fterminio ; coficchè nei fecoli fe- 
guenti diedero origine a molte Sette nimiche 
della Religione e della Chiefa (i), e venne- 
ro in fine al picciol rifugio di farli difen- 
dere da qualche difcepolo di Lutero e da 
qualche Filofofo di RoterJam (2) . Ritornan- 
do ora a Manicheo e kfciando da parte le 
dotte ricerche intorno alle vecchie origini 
del manicheifmo o caldee, o perfidie, o in- 
dia- 

» 

(l) V. Afta difputatìtnis Archtlti ©* Mamtit publi- 
cati da Lorenzo Alcflandro Zaccagni tra i Mtnu- 
m trita vettra Etclejia G. er L. J. Bcaulobrc eftirnò 
Ipurj quelli Atti, ma altri lo impugnarono fortemen- 
te, e le più forti di q ut ile impugnazioni poifoà 
vederli predo M. Pluquet 1 . c. art. manti . V. Epi- 
fanio Haer. L,XVI. Agoftino Totn. Vili. opp. ed. 
Bcned c gli altri Ercfiologi , e tra i moderni An- 
golarmente Tillcmont Mem. H E. Tom. IV. e J. 
B. Boffuet Hift. des Variations, e anche il citato 
. Beauiobre, tuttocchè non ha efente da pregiudizi 
e da EngoJanta . 

(i) Matteo Fbccio Mirice c i Tuoi feguaci . V. Cor- 
rado Sduffeìoarg Chat. Hmret P. Bayle protegge i 
Manichei negli articoli Manichèe»! , Paulnitns , Mar^ 
filmiti. Oricene, c altrove. 
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diane , o egizie , o greche , o di altre gei*. ' 
ti ch’elle fieno d’onde eterne contradizioni 
e tenebre e poche utilità* poiTon raccoglier- 
fi (i), egli è fermo che quantunque, i Ma- 
nichei fi diflìpaflero in fettanta Sette diverfe, 

' convennero però nell’ articolo primario de’ due 
Principj contrarj, *e Manicheo governatore 
e maeftro della brigata guardando il mondo 
, come un teatro di beni e di mali, e con la 
fcorretta metafifica della fua Gente e della 
fua età , e con le fcritture Ebree e Criftia- 
ne peflìmamente interpretate affaticandoli ad 
inveftigare le Cagioni , ricorfe ai due oppofiti 
Principj, e così gli dipinfe e gli adornò, 
che ne compofe il piu fanatico romanzo che 
fi foffe ancora afcoltato . Nel più alto luogo 
dell’ univerfo ( egli dille ) ftà il Regno eterno 
della Luce e del buono Iddio Tempre tran- 
quillo e felice e popolato dai beati e glorio!! 
Eoni di cui non può dirli il numero, e que- 
llo è il Mondo intelligibile; nel fondo dello 
fpazio giace un eterno Mondo materiale dirifo 
in climi diverfi e compollo di tenebre fpavem* 

tofe 

) Tra altri G. C. Wolfio M;n-chcifmus ante 
elico j, e J. Bcaufoorc 1. c* 
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tofe di tempere orribili di acque limaccio!?! 
di fuoco malefico e di fpeflo fumo, e abi- 
tato da animili infiniti e varj fecondo le lo- 
ro regioni: tra eflì ve n'ha de bipedi da 
cui nacquero gli uomini. Nel più d.nfo del- 
la caligine regna il gran Principe dell’ ombre 
é della morte odia il diavolo , pefiima anima 
del cattivo mondo t' nebrofo e padre d’ innu- 
merabili Principi fubalterni che gli Hanno 
d’ intorno e gli fanno corte e ubbidifeano 
ciecamente. Una perpetua difeordia agita 
quello impero. Tutti fono in guerra, fi fe- 
rirono fi uccidono fi divorano (i). Quelli 
fono i due Principj e i due Mondi j P uno 
buono e luminofo, l’altro malvagio e tene- 
brofo, i quali indipendenti occupavano i Io- . 
ro fpazj fenza conofcerfi , e come fe ognun 
fofle folo. Ma nel Regno delle tenebre cre- 
dendo gli abitatori e le difeordie, o che i 
vinti fuggiflero dai vincitori, o che molti- 
plicati cercalIVro più larghi fpazj, ufeiron 
dai loro confini e vennero nei lieti paefi 
della luce. Il buon Principio veduta que- 
lla 

(t) Agollino contra Ep. Fundamcnti, e centra Fau- 
ftum, 
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Ila irruzione mandò una Virtù una Intelli- 
genza un Eone a comprimerla , la quale prò* 
dulie un primo uomo e oppofe al fumo alle 
tenebre al fuoco malefico all* acqua impura al 
vento tempeflofo la luce il buon fuoco l’ ac- * 
qua limpida il vento foave (i). Di quello 
modo una Forza ragionevole e buona, e rag- 
gi di luce e di fortanza celefte a’infufero 
alla materia irrazionale, e malvagia, e nac- 
que il mondo materiale ed animato mirto de- 
gl* influflì delle due Cagioni contrarie ( 2 ) . 

A quelle chimere e ad altre che fomigliano 
l’ Oromafde e 1* Arimano e 1* Ofiride e il Ti- 
fone, e il Giove e i Titani, e limili fanta- 
fime dell* antica favola piutoftochè Filofofia , 
aggiunfe Manicheo le immagini Criftiane del 
Verbo e dello Spirito Santo e degli Angioli 
e del Diavolo principe delle tenebre e del 
mondo , e di Adamo e de’Patriarchi e de’ Pro- 
feti e di Gesù difcefo tra gii Uomini per 
. mo- 

(1) Afta Difp. Archelai te Manetis. Tito ila Boftri 
in Biblioth. PP. Tom. IV. Agoftino !. c. Teodorc- 
to Haer. Fab. Lib. I. cap. 26. Epifanio 1, c, Damafceno 
Dial. contra Manich. Agoftino Op. imp. Lyib. IH. 

(a) Tito da Boftri 1, c. V. J. Beaufebre 1. c. Lib. IV. 
eh. x. e fegg. 
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inoltrare la orig : ne e la prigionìa degli ani* 
mi e le vie di ritornare alla prima digni- 
tà. Onde feguì a dire che gli Animi tolti 
dalla celclte luce , e imprigionati nella malva- 
gia materia vagavano fecondo le leggi della 
metempficofi , finche purificate tutte le parti 
della cel .ile follanza e liberate dalla materia , 
verrà la confumazione del fccolo e il fuoco 
malefico chiufo nelle caverne feoppierà: 
L’Eóne portator della Terra Y abbandonerà 
alle fiamme, e poi getterà quella malfa inu- 
tile nel luogo denominato dalla fcrittura Te- 
nebre ejlcriorl , ove i Demonj faran rii jgati 
'per fempre (i). Certamente che in quella 
feena manichea vi ha di molte figure eni- 
gmatiche paraboliche e gigantefche, le quali 
la rendettero allrufa e ridicola, e condulTero' 
i Commentatori alle grandi alfordità ; ma fe 
è lecito attenuare un poco quella nuvola, 
certo che vi fi vedon per entro molti fquarci 
d’immaginazione orientale e gnoflica rattop- 
pati e coperti infelicemente di qualche colore 
Crilliano . Il Beaufobre andò paratamente pa- 
ra- 

• / 

(0 AéU difp. Archelai & Manetris • S. Agoftino coo- 
Sra Maaich. Teodoieto 1. c. V. Beaufobre Lib. Vili* 
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tagonando quelle lìmilitudini, e alcune eoa 
audacia, alcune con maledicenza, e alcune 
altre rifeontrò con infigne felicità. I Sabel- 
liani, i Noetiani, i Prafleani, gli Ariani, e 
più altri armati di varie Filofofie e di pa- 
ralogifmi ardirono di mifurare i mifterj con 
una ragione ch’era di moda in quei giorni 
e produfler portenti di fiflemi che furon 
l’ orrore de’ buoni maeflri , e l’ affanno di 
tutte le famiglie Crifliane. Sarebbe 'facile 
raccontare le origini e i plagj di quelle te- 
merità Filofofiche ; ma farebbe difficile a fop- 
portarfi una grande proliflìtà in cofe troppo 
agevoli a conofcerfi. Chiudiamo quello di- 
feorfo con un amara rifleffione fui nollro 
Secolo filofofo, nel quale gli Unitarj, gli 
Antitrinitarj , i Sociniani penfano di avere 
nel loro armento Giovanni Loke , Ugo Gro- 
zio, Giovanni Le Clerc, Guglielmo Willonj 
Samuele Clarck , e altri gran nomi . Il bar- 
baro Ecletticifmo africano fomigliò dunque 
nè fuoi effetti il gentile nollro Ecletticifmo 
Europeo. Quello potrebb’ effere un nobilt 
argomento d’un libro utililfimo. 

V 
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CAPITOLO LXXIV. 

Della Filofofia Giudaica dopo la ruma 
del Tempio. 

A rcuili fentono la meraviglia grande, 
mentre noi poca ne Tentiamo o niu- 
na , che Genti e Società fortifiime e fapien- 
tiflìme in un tempo , diveniflero poi abiet- 
tiflime e ftoltiflime in un altro, e talvolta 
per una fubitanea ruina che non lafciò ve- 
fiigio della grandezza partita. La catena fi- 
fica, o morale comporta d’ innumerabili a- 
nella e quali tutte invili bili e per tenui va- 
rietà tutte pronte ora ad un ordine ora ad 
un altro, vieta che o per natura o per ar- 
te o per ingegno niente fia eterno . Io non 
fo che la Iftoria abbia Nazione tanto fofte- 
nuta da varj foccorfi e da dottrine più fante 
e da leggi più nobili e da uomini più gran- 
di, quanto la Ebrea. Ma ella fiorì, e poi 
declinò, e cadde finalmente in tante defo- 
lazioni che fu gran pietà a vederla . Un qual- 
. • che 
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die Iftorico vulgare farebbe qui le meravì» 
glie ad ogni palio: e un qualche Monte- 
fquieu con la corta Scienza di poche cagio- 
ni note e con la ignoranza d’ ìnnumerabili in- 
cognite condonerebbe un grave commen- 
to. Noi prendendo ora a descrivere le de- 
cadenze degli Studj Ebrei dopo la rùina del- 
la* loro Città, faremo paghi di Sapere che 
la fortuna ebraica non dovea eflfere eterna, 
e intanto Iafceremo le meraviglie agli ine- 
sperti e le ingegnose indovinazioni ai Me- 
tafisici , e diremo Semplicemente e breve- 
mente che gli Ebrei già prima ancora della 
loro desolazione erano in molta disordine 
non' di volontà Solamente, ma d’intelletto, 
di che., ci persuadono apertamente i moftri 
delle Sette Giudaiche e le riprenfioni evan- 
geliche: ma dopo la caduta eftfèma tutta 
la loro dottrina o Su una flupida Servitù, 
o un manifefto delirio . Quel mifero Popo- 
lo nella maggior parte rimafe uccifo o Schia- 
vo e le difperfe reliquie fi ripararono in 
Egitttf’je in Babilonia prelTo i loro fratelli 
paflati già prima a quelle terre ; e in Orien- 
te Singolarmente ebbero la fcuola*Sorana alle 
rive dell’ Eufrate, la Eurabedicana , la Na- 

re> 
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tefchiana ed altre ricantate dagli Ebrei, e. 
neglette da tutti i Sapienti. II numero mi- 
nore rimafe a piangere fulle ceneri della 
Patria e fi andò raccogliendo a Giafna, in- 
di a Tiberiade , a Pitterà, a Lidda, a Seffo- 
TÌda> ov’ebbe fcuole celebri e uomini farao- 
fj per favole e per ignoranza (i). Già ci ri- 
cordiamo che fino dai tempi anteriori e coe- 
tanei a Crifto i Farifei , e i feguaci del vec- 
chio Hillele avean mcfle in onore le tradi- 
zioni immaginarie , e in numero , e in po- 
tenza avean cominciatola foperchiare i fe- 
guaci e i difenfori delle fole Scritture . Ma 
dopo la defolazione della Repubblica i Tra- 
dizionarj furono tutto , e i Contraditori ven- 
nero a niente . La fucceflìone di quella mal 
fana brigata tuttoché molto robufta anche 
nelle vicinanze di quella defolazione, andò 
pur fluttuando alcun poco tra le contradi- 
zioni de’ Maeftri meno corrotti , finché fi 
levò a grande autorità e gloria il Maeftro 
Giuda hakkadosch ofiia il Rabbino Santo, 

«p in- * 

- 'Si ■ . ' • 

(t) V. Buxtotfo in Triade. Ligbtfoot Cent. ch<* 
rographi Reland Palaellina Lib, III. Bafnagio Hilt» 
* Jud. Lib. VI. 
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principe del Popolo , e gran lume della (cuo- 
ia de’Tanaiti, che già erano egregj Tradì* 
zionarj. Nacque quello Hakkadofch a Sef- 
foride che fu poi detta Diocefarea Città pri- 
maria di Galilea intorno ad un mezzo fe- 
colo dopo la diftruzione di Gerofolima. Le 
meraviglie del raro Eroe furono fingolari 
preflo gli Ebrei. La fua purità fu si rigi- 
da che non abbafsò mai le mani fotto il cin- 
golo. La fua eccellenza lo eguagliò al Mef- 
fia . La fua erudizione Io follevò alla ami- 
cizia di Antonino Pio e di Marco Aurelio i 
quali domeft.camente ragionaron con lui, e fu- 
rono perfuafi a circonciderli; e a vicenda per- 
fuafero lui afcrivere con la fatica di quaranta 
anni la Mìfchna (1) che fu la prima com- 
pilazione delle Tradizioni Giudee ricevute, 
o fognate fin a, qua’ di, e non ancora adu- 
nate *rfcritte in un codice pubblico. Cor- 

M fero 

(1) V. Giulio Bartolocci Bibl. Rabbin. Tom. Ili J. 
Enrico^ptto. Hift. Dodi. Mifchni . G. Criftof. VVol- 
"ko ffiblT Haebr. P. II. J. Bafnagio Lib. Vili. Hift. 
Jud. G. F. Buddco InVr. in Phil ; Hebr. coltra 
queft’ epoca della Mifchna fenflero G. Morino Er 
Bibl. J. Wolfio de Orac. P. Peitonio antiq. Te u- 
por. Def, , 
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fero i Giudei prima da Paleftina, indi da 
Babilonia a far plaufo al Circoncifore degli 
Antonini , e a preftar tributo di giunte e di 
commenti belhffimi, d* onde nacque un altro 
Libro denominato Gemara , che fi interpetra 
Perfezione , e da quelli due libri ne fu com* 
pollo un terzo che fu detto Talmud , oltìa 
Corpo dì dottrina , il quale divenne anche 
doppio, l’uno G rofolimitano, e l’ altro Ba- 
bilonico per ufo degli Ebrei divifi in quelle 
due terre * Quello prez ofo complelTo di qui- 
fquilie fu vantato come cofa di Mosè affidata 
ai Seniori j e tramandata per le bocche e 
per le memorie de’polleri, e fu tenuto come 
eguale e anche maggiore delle feri tture illefle, 
e fu in fomma tutta la gran feienza di quel 
mifero popolo Vagabondo ingannato fempre 
più da’ Maeftri Variamente, fecondo la varie- 
tà de’ metodi dell’inganno, denominati ora 
Tannaiti , ora Anione i , ora Saburreì , olììa 
Opinatori, ora Gconìm , offia Eccelenti, e 
finalmente Rabbanìti y ovvero Maellri che 
pretefero in Filofofia, e dal decimo* fcceio 

fi ellefero fino ai dì nollri (i). Intorno alla 

età 

(0 V. ì citati c Gio. Andrea Eiferoengero Judeifm. der 
tedi. P. 1. cap. 8. e J. J. Scudt.mcm.Jud. Lib. VI. 
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età di quelli componimenti e agli anni della 
loro origine progreflo e compimeno onde 
gran lite (i), dalla quale noi vogliamo fug- 
gire abbandonando all’ arbitrio de’ Cronologi 
contenziofi i mezzi fecoli, e fe è mellieri 
i fecoli interi che non nuociono e non 
giovano a niuno. 

Oltre la Tradizione che può dirfi legale, 
etica, ed ecclelìallica di cui abbiam detto 
fin qui, un’altra ne inforfe di buon ora tra 
gli Ebrei cognominata Cabbaliflica che pensò 
di filofofare altamente ed arcanamente di 
Dio e delle Metafifìche e naturali cofe, e 
pretefe di congiungere con la Schiavitù 
delle tradizioni paterne una licenza d’ imma- 
ginazione la più difloiuta . Quella prima Tra- 
dizione coftituì la dottrina elleriore degli 
Ebrei, la feconda compofe la dottrina inte- 
riore ed arcana velata di così pazze figure, 
che ai folo vederle i Savj le evitarono , c 
quei che vollero accarezzarle, fe dapprima' 
erano Savj, non furon dappoi. Pico, Reu- 
clìllo Taccio , Paracelfo, Agrippa, Elmon- 

M 2 zio, 

(i) V. Wolfiol. c. Ligfoot Chorograph. Mattaeo prse. 
mifla G. Miriamo Can. eh. e gli altri fopraciuti. 
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zio, Kilorrìo, ed altri molti, di cui dire- 
mo altrove, ne fono teflimonj memorabili. 
I Libri clallici di quelle delìzie fono P Hap- 
peìiach , odia delle cofe mirabili che fi dico- 
no rivelate da un Angelo, e apprefq dall’ Au- 
tore in colloquj tenuti nelle celefti accade- 
mie con Abramo, con Ifacco, con Giacob- 
be, con Elia; ma più veramente fognate 
fotto qualche capanna giudaica. L' Hakkar eh , 
oilia ii libro delle Canne fcricto fotto il me* 
defuno tetto . L’ Habbahir , olfia il libro i/- 
luflratore de’Miflerj cabbaliflici , che fi van- 
ta come il più ancico, ed è forfè nato fat- 
to la capanna peggiore (i). Ma il Rabbino 
Akibha dal folco e dall’armento fall a gli 
amori della fua Padrona e ad una gran cat- 
tedra in Gerofolima, ov’ebbe ventiquattro 
mila fcolari , che per poca urbanità loro mo- 
rron tutti in un giorno, e con quella car-~ 
mfìcina fcolafiica venne in tanta fama di 
Valore e di fapienza, che gli attoniti Giu- 
dei affermarono. Iddio avere a lui palefato 

(i) V. Criftof. Wo’fio Bibl Heb. P. I, &. III. G. Mt>a 
rino Ex Bibl- Buddeo Introd. in Hift. Phil. Heb, $ 
XXlX.'C. Reinaanno Hill. Liti. Tbeol. jud. 
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quello che aveva nafcofto a Mosé e accollerò 
i Tuoi decreti rituali e cabbalifkicì come di. 
fcefi dal Cielo. Superbo di quelle fortune 
infegnò le più belle dottrine fui grande af. 
fare delle evacuazioni , fcrifie il fovrano Li* 
bro cabbaliflico intitolato Jezirah , olila del- 
la Creazione, e lo attribuì o egli fteflo, o 
alcun altro ad Abramo, e poi fu partiggia- 
no ribelle e fanguinario dell’ impollore Bar \ 
cocheba, finche fi fece punire dai Soldati di 
Adriano con la pena di Marfia. Il fuo fe. 
polcro ottenne le adorazioni, e il fuo libro ac-, 
crebbe le fatuità degli Ebrei Cabbalifli (i), 
Schimeone Benjqchaj difcepolo primario di 
Akibha veduta la pelle infanguinata del mae- 
ftro ebbe timor della fua e fi nafcofe in una 
fpelonca ove fecondo le favole ebree fu favo- 
rito da Elia ed ebbe rivelazioni cabbalilliche 
in tal copia da poterne comporre il SoAar olfia 
lo Splendore , libro per f alt zza delle allegorie 
e de’ geroglifici riverito dagli Ebrei e da 

M 3 que- 


(ì) V. P. Bayle Akiba. J. Befnage Hift. des Juifs L, 
VII. Lightfoot Horae. Hcb. Tom. II. Reimanno 
Hift- Th- Web. Lib. I. Andrea Eifcnmengcr Ju* 
daifuj. dcteftas P, II. 
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quegli altri che fi dilettano tanto di leggere 
e non intendere. Riverito egualmente è il 
fepolcro di Schimeone nelle vicinanze di 
Tiberiade ove le ftolide Genti fanno pelle- 
grinaggi di Religione fino a quelli giorni (i). 
Uomini efercitati nell’arte critica mifero in- 
fieme tutti gl’ ingegni per combattere o per 
difendre la legittima origine di quello libro . 
Noi fatti avveduti dalla infelicità di tante, 
contefe , vogliamo raccoglier da effe , che il 
libro fu di Schimeone, ma fu poi amplifi- 
cato di giunte ne’ tempi feguenti , e crebbe a 
quello prefente caos che è la tribolazione de- 
gli animi amici della chiarezza . L ’ Happeliach 
adunque l’ Hakkaneh , l’ Habbuliir , il Jezirach, 
e il Sohar fono il Pentateuco cabbalillico, 
in cui fi confondono in tenebre immenle 
tutti gli arcani, le meraviglie, le altezze, 
le fottilità, e le frenelie di telle impazzite 
a forza di lludio e di feienza. Quelle te- 
nebre e quelle lloltezze e l’ aullerità del fe- 



(i) Wolfio Bibl. Haeb. P. I. Knorrio Cabbai* denu- 
data P. 11. Praet. &e. Tom. 11. §. Bafnage 
Hift. des Juifs Lib. III. Bartolocci Btbl. Rabbini- 
ca Tom. IV. 
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greto con cui fi coprivano fmlnuì lo ftudio 
della cabbaia, coficchè giacque molti fecoli 
abbandonata, e indeme la difgrazia perpe’ 
tua di quella defolata Nazione : debilitò tutti 
gli ftudj e diftrufie quafi tutte le fcuole , 
finché nel decimo fecolo il Rabbino Saadia 
Gaone fu chiamato dall’ Egitto a regger la 
feuola Sorana e a ricondurre qualche luce 
di lettere. Andò l’Egiziano, foftenne gravi 
avverfità dall’ ignoranza regnante, feri Ile un 
commento alf Jezirah , e altri libri di cab* 
baia e di Tradizione, ebbe fucceflori che 
coltivaron gli flefli argomenti (i), e infine 
tutte quefie fperanze furono eftinte, e le 
fcuole e i Dottori e i Giudei difiipad dai 
Saraceni, e coftretti ad ufcir dall’Oriente, e 
cercare altre Terre, Si raccolfero mafiima* 
mente in Ifpagna invitati da certa favola 
che ivi già fino dai tempi di Salomone abi* 
taflero i loro Fratelli, e la fucceflione da- 
vidica eonfervaflero,. Colà dunque trafpor- 
Jjarono^je loro fcuole e infognarono il Tal- 
nìttu «f la Cabbaia , e prefero il nome di Rab- 
boniti . Sarebbe agevole a trafcrivere i nomi 

M 4 de’ 

(I) Vedi i citati Wolfio e Bafnagio e Buddco, 
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de’ ProfefTori di quelle due cofpicue faeoi-: 
tà, fé il timore d’ una fubita dimenticanza' 
di que’ nomi Urani non ci riten^lTe dalla 
inutil fatica (i). Mjpatecchi di quelli Mae- 
fbri riputandoli troppo angulli tra le dome- 
niche difcipline, li ellefero alle foraftiere. 
Videro Arillotele efler in moda , di cui gran- 
di eflendo Ulte Tempre le lufinghe negli a- 
nimi leggieri, lo amarono aneli’ ellì, e lo 
traduflero , e lo congiunfero al Talmud e 
alla Cabbaia per rendere fe pur li potea que- 
lle inllituzioni peggiori. E perciocché fa- 
peano le maledizioni intimate dai loro mag- 
giori contro gli Ebrei lludiofx della greca 
Filofofia., immaginarono che Arillotele era 
Giudeo o Prof.iiio e dagli ferirti di Saio- 
mone avea raccolta tutta la fua Filofofia (2). 
Onde feppcro con quello ingegno eludere 
le cenfure ed efulcare liberamente nel Per 
ripato, come fe fodero fulle rive dd Gior- 
dano. Cosi ufando gli Ebrei furono nella 



(ri V. Bambocci, Wolfio, Reimanno, cBafnagio.e 
Buddeo, e Ortingeto Bibl. Onent. 

(1; G. A. Fabrizio Cod. Pieudepi^wph, V. T. c Wol» 
£0 Cibi. Hcb. Far. 1 . 
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maggior parte ridicoli . Non è però da ne- 
garti che alcuni non fi folkvaffero nel mez- 
' zo di quella gran plebe/ e tra gli altri il 
Rabbino Abramo Aben-Esia riputato Filo- 
fofo Aftronomo Medico Poeta Cabbalifta , e 
interprete infigne non dai Tuoi Ebrei fola- 
mente, ma dai noftri medefimi (i). Il Rab- 
bino Mose’ Maimonide c riputato ancora 
maggiore in ogni maniera di erudizione (2); 
e fu quello veramente l’ argomento più cofpi- 
cuo del faper fuo, che valendo egli affai in 
Cabbaia e in Talmuderia , afcoliò la Filofo- 
fia molto più volentieri che le frivolezze 
rabbiniche , di che con molta fua lode n’ebbe 
biafimo dal PEb raffino (3) . Alcuni altri vi ebbe- 
ro ancora che fi levarono a qualche nome in 
Agronomia, in materna ita, in medicina e in 
altre facolta, e furono meno vifionarj , febbe- 
ne non mancaffe mai loro la buona parte di fa- 
natifmo (4) . Da quella breve Iftoria di quin- 
dici 

T- JZflpeblount Cenf. Cclcb. Aut. G. Serpillo Vit. 
^dcript. Bibl. Buddeo e Wolfio 11. cc. 

(i) V. Wolfio P. 1. 111. IV. e Papeblount 1. c. 

(3) V . i citati Ottingcro Buddeo e Bafnagc c Buxtorf. 

Infiit. Epift. Heb. x * 

(4) V. I citati e J. Brucker de Pbil, Heb. poli everf. 

.Tempii, 
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dici o Tedici fecoli giudaici lì può conofcere 
in un tratto coire quella degenerata Nazio- 
ne già piena di Uomini Sommi fi trammu- 
taflfe in un volgo quali continuo di Schia- 
vi j ma dalla efpolizione della loro citerio- 
re ed interiore dottrina fi conofcerà anco- 
ra più apertamente. 

E incominciando dalla citeriore o fi con- 
fideri come dogmatica o come morale, gli è 
fermo che febbene gli infegnamenti del buon 
tempo, e degli antichi Madtri non fi di- 
itruggefiero affatto nell’Ebraifmo , pure fi def- 
formarono fommamente per le aggiunzioni 
e per le chiofe talmudiche , e per le chimere 
rabbiniche , e più ancora per le arcane fre- 
nefie cabbaliltiche , le quali di nafeofto s in- 
trudevano acutamente nella pubblica dottrina. 
Sarebbe troppa prolilfità riandare dipintamen- 
te tutti gli articoli citeriori alterati dal fer- 
mento farifaico, dalla fervile infieme e licen- 
ziofa tradizione dall’allegoria, dall’ entufia- 
fnio, e da l’amicizia della profana Filofofia . 
Perciò diremo fidamente di alcuni chefei&£ 
no per argomento degli altri . E avvertiamo 
prima che i dogmi e i fondamenti della leg- 
ge furono compilati da Saadia Gaone, indi 

Mai- 


Digitized by Cooglc 



( 

< 3 a Mahnonìde , e poi dai Rabbini Chafdai , ed 
JlbOy e da altri in parte contradetti, e in 
parte amplificati e chiofati, onde quelli ci 
potranno eflere le maggiori fcorte. Fu dun- 
que fommo dogma che Iddio è primo e ne- 
ceflario Ente, e che ogni realità è racchiu- 
fa nella di lui efiflenza, e che la effenza fua 
è un ignoto abbilfo in cui fi afcondono e 
da cui emanano tutte le cofe (i); nella 
quale fentenza è fembrato che fi Tenta un 
poco di cabbaia e di Spinozifmo . Altro do- 
gma fu che Iddio fi conofce dai Tuoi attri- 
buti e dai Tuoi nomi, e quelli fi numerano 
fino a fettantadue, e poi per varj giochi 
fi fanno giungere fino a fettecento venti, e 
fe ne fanno nafcere prodi *j magici, e cab- 
baliltici , che è una beffa ad udirli (2). 
Un’ altra dottrina dicea che le divine Pro- 
prietà doveano nominarli Sephrirot , che era 
pretto linguaggio de’ Cabbalilli (3) . Un’ altra 
infegnava , che Iddio non era rillretto a luo- 

x . ^ S°» 

(0 Maimonide Fund- Legit cap. 1, 5 . 1. 

(a) V. Knorriò Cabbaia denud. Tom. I. c G. A. Fa- 
brizio Cod. Apocryph. v. 7. Tom. II. & III. 

(3) R. Mofes ad Jczirah. cap. 1. J- Brueker I. c. 
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go, che anzi egli T: fio era il luosjo, perchè 
ogni luogo era pieno delia Tua gloria (i) , _ 
ove temia'.n di veder ? Iìtelleto univerfale ani- 
matore di catto, che piacque tanto adAverroe 
e la una fpaziofa foLinzi, che d’eono bevuta 
dallo Spinofa nelle lacune et ree; il che è 
confermato da quell’ altra fenterza pure ebrea, 
che il divino Intelletto è lo ft.lTo che le cofe 
intele da lui (2): La creazione dal niente, 
o 1’ eternià della materia fono fiate opinioni 
ora foflenute, ora contradette tra gli Ebrei 
degenerati (3). La Legge , la Penitenza , 

V Orto £ Eden , la Geenna , il Solio della glo- 
ria, la ' Ca fa del Santuario , il nome del Mef- 
fia fono fette cofe create prima del mondo , 
e fono fette frottole de’ Talmudici (4) . La 
creazione di tutti gli animi nel principio, 
l’uomo formato Androgino, gli Angioli, 
ignei aerei corporei configlieri di Dio fein- 
tille del lume divino, diflribuiti in ledi 

di- 

(1) V. il DireAr. Perplex. di Maitronide P> 

(l) Maimoni e Fund. Lcg. cap. u $, 15. Ciò. Gior- 
gia Wachtrro de Spinozifmo in Judaifmo detedlo . 

(3) V. Bru;ker 1 c. 

(4) V. Bafnage Hift. des Juifs Lib. 4. cap. 6. J. Win* 
det de Viu fuutfi. Stata Stfì. 1 . 
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diverfi , in uffi 'j , in nomi (frani , desinati 
a nozze e a figlìuolanze moftruofe, i Cieli 
a> imati e le delle ragionevoli , e i loro in- 
fluii nel regolamento del mondo e nella pre- 
dizion del futuro fono idee che gl’ Ebrei 
prefero dalla pfeudofilofofia Alefiandrina, e 
che i Talmudifti e i Cabbai idi adornarono 
nei loro fcartabelli (i). Le ftiblimi dottri- 
ne degli animi fpirituali ed immortali furo- 
no contaminate dalle fognate eccellenze de- 
gli fpiriti ebrei fopra gli fpiriti di tutti gli 
altri uomini, dalle emanazioni foftanziali, 
dai Purgatorj, dai Paradifì, e dagli Inferni 
pieni di favole profane , dalle metempficoft 
pitagoriche platoniche egiziane e babilonefi, 
da’le rifurrezioni ingegnofe, dai ritorni nelPin- 
telletto e nell’ Anima univerfale (2) . Di al* 

tri 


(1) V. LigtFoOt ad Jo. X- Knorrio Cabb. denud. P. 
III. tr. i cap. 1. WinJet 1 . c. Bafnagqj|(^ 
de Juifs Lib. II. cap 18. §. 8. Lib. fc\ r . 9. 

(4- Hifenmenegero Jud deteft. l'ar. if. cap. 
“ì. "Mai.nonide Fund. Lcg. cap. 3. & in Pei4 

plex. Par. II. c. 7. SCudt. Mera. Jud. .1 
(x) V. i citati Wo'fio, Wmdet, Befn gio, Eifenme»* 
gero, e Gio. a Lent. de Judxor, fieuaomeffus Si 

Theolog. Judxor. hod. ; • j 
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tri articoli metafifici e naturali ardirono fi- 
lofofare gli Ebrei nell’ infaulto periodo men- 
tovato; ma bevvero Tempre alle forgenti 
Aleflandrine , ovvero ai pantani Arabi, e 
Saraceni che amarono molto ; e così la loro 
miferabile (cuoia moverebbe pietà , fe la dap- 
pocaggine e la irrisone non folTe eltrema ( i) . 
Ma fe ogni altro argomento mancafle a mo- 
ftrare la deplorazióne di tutta la Filofofia 
giudaica, quello telo farebbe più del bifo- 
gno, che trafcurarono quafi interamente lo 
Audio dell’ Etica che è la parte piu nobile 
anzi la vera ed utile Filofofia, e il poco di 
efla che dall’ XI. e XII. fecolo cominciarono 
gli Ebrei a guardar leggermente , è un am- 
malfo di fentenze difiipate e vulgari fenza 
ordine e fenza metodo alcuno , o al più una 
tradizione dell’Etica Ariflotelica intralciata 
a ceremonie a riti a vanità ad errori niente 
affacevoli all’ emendazione, d ella mente e alla 
regotó della vita (2) . Per vedere in un ati- 

- vl m0 
•ir lit i ‘tì- 

tt) V. Biikcker 1. c. ' 

( 1 ) V. Gio. Enr. Ottingcro Bibl. Orient. Lib. I. Lor, 
Oddio in Synagoga bifronte. Reimanno Hift. Theol. 
Jud. Lib. K. cap. io. C. Wolfio 1. c. P* 1. J« Bruc- 
ici 1. c. 
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ino la miferia di quella morale diciam fola- 
mente che i Tuoi infelici Maeftri infegnava- 
Tì o, la Legge acquillarfi con quarantotto 
regole che fono quarantotto puerilità (1); 
che i doveri erano comprefi in feicento tre- 
dici Leggi, delle quali duegento quarantot- 
to erano affermative , e trecento feffantacin- 
que negative ; che tre fole delle prime ob- 
bligavan le femmine; e che ballava l’offer- 
vanza d’ una loia fra tutte nell’ ultimo mo- 
mento della vita per morire in falvamen- 
to (2) ; le quali bellezze di legislazione fa- 
ceano nafcere ai mafchi il defiderio di effe- 
re femmine, rapivano prima, e fcialacqua- 
vano poi la fperanza di poter effere Uomo 
dabbene, e confortavano i ribaldi a perfe- 
verare nella ribalderia fino all’ ultimo con 
facil rimedio e con buona fortuna. 


\ 


Palliamo a guardare la tremenda palude 
Cabbalillica che averebbe impauriti più del- 
la Stigia tutti i dei d’Omero, fe aveller 
potuto vederla. Ma noi la confedereremo 
'^* - ^sf?*fC 3 àmente che non vogliamo impaurir- 


ci 


(1) J. Filippo Hartmanno in Versione Capit. PF. 
<*) V. G. a Lcnt Theol. Jud. hod. 
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ci per larve; anzi P abbiamo g’à confidera- 
ta un poco ne’ fuoi libri cianci e negli Serie- 
tori EbrJ, ed ora vi tome em fopra per 
conofcere almeno di none i noftri Uomini 
che ne furono cultori , e commentatori , e 
poi cercheremo aneor di conofc.re la indo- 
le di quella profonda arcana e mifteriola 
futilità. Dotti e laborioli Scrittori intrapre- 
fero ampliami Cataloghi de’ noftri Cabbali- 
fli (i), e tutti mifero ne’ primi luoghi Gio- 
vanni Pico Mirandolano fopranominato fe- 
nice , perchè facondo altri fu {ingoiare il fuo 
ingegno, e fecondo noi, perchè fu pieno 
di favole niente meno che quell’ uccello im- 
maginario. Comperò egli adunque libri cab- 
bai illici a gran prezzo, e tenendogli per te- 
fori legittimi di antiche tradizioni giudaiche, 
p nsò di trovarmi per entro non folamente 
la Capienza Caldea orfica trifmegillica pita- 
gorica,, ma la Trinità de'Crmiani, il Ver- 
bo, l’ Incarnazione , la Redenzione, il Bat- 

. • ' tefi- 

(l) C. Wolfio Bìbl. Heb. Lib. VII. cap. 3. G. A. 

Fabmso BiJiog. antiquar. cap. Vili. Gio. Rcuchli- 
l no de Arte Cab. Lib. I. G. F. Reimanno Hi*. 

Piul. Jud. Lib. I. cap. 15. 


Digitized by Google 



193 

tefìrtio il purgatorio , e altri miHerj , e con 
quelle immaginazioni compofe novecento te- 
li, provocò a difputa tutti i dottori del Mon- 
do, e fu padre tra noi d’ una bella famiglia 
di Cabbalifli . L’accorto Bruckero che non 
tralafcia mai , ove può , di sferzare la Chief» 
Cattolica, l’accufa qui di avere infatuato il 
buon Fico con quel ' pregiudizio delle fue 
Tradizioni. Ma mentre confefla egli Hello 
che Roma non gradì per niente le nuove 
Tradizioni di quello uomo, che anzi notò 
di erelìa le fue Teli, e ne vietò ognfpub- 
biica difputa, mollra palefamente che la dot- 
trina di Pico non era Romana , e che la fua 
cenfura è una vera contradizione . Sulle trac- 
ce di Pico andò Giovanni Revelino con 
que’fuoi libri de Arte Cabalijlica e de Verbi 
mirifico , in cui all’ufo del fuo AntecelTore 
perdè la fatica e la mente intorno a ! la Cab- 
baia letterale e fimbolica che è una inezia 

, \ 

difprezzevole , piuttollo che alla filofofìca , 
^ xl^e è ptyr degna di qualche riguardo, tut- 
toctùTlia efla pure un altra inezia (i). Dopo 

N que- 

• (») V. Sechendorf Hift. Luther. Buddeo 1. c. di que- 

lli due , e di altri amici di tali ftudj diremo in lor 
luogo più diftintamcntc . 
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quelli due fopravvenne Paolo Riccio autore 
della Ifagoge in Cabajijlarum Eruditionem e 
della Celejle Agricoltura (i). Indi Arcange- 
lo da Borgonuovo raccoglitore delle piti 
fcelte gemme cabbalilliche , (2) , è apprelfo 
oltre Paracelso ed Agrippa, Giulio Sper- 
bero autor chiarimmo delle Preghiere Cab - 
balijliche , e del preziojìjjìmo Teforo della Cab m 
baby che fono preghiere da fanatici e tefo- 
ri dà Certani . Giacque un poco tra quelle fue 
tenehrofe puerilità la Cabbaia > finche Giam- 
battifla Elmonzio (3) , Enrico Moro (4) , 
Crilliano Knorrio (5) , Giangiorgio Wach- 
tero (6) , Jacobo Bafnagio (7) , Giovanni 
Mayero (8), e altri valenti indagatori la 
guardarono con occhio filofofico , e fi argo- 
men- 
ti Pietro Bayle Artic. Rieciut Bafnagio e Wolfio ll.ee. 
(i) 11 Libro del Borgonuovo è intitolato C*baltftar*m 
feltàlitra dtgmata . V. Gio. Benedetto . Carpzovio 
Theol. Jud. Gap. $. G. Piftorio fcript. Artis Cab» 

(3) Dial. Cabbalift. 

(4) Fundam. Cab. ’ 

(5) Cabbaia denudata. 

(6) Spinozifmus in Judaifmo. 

(7) Hift. des Juifs. 

{%) De Myft. Ss. Trinit. ex V. T. Libris, & ex Ca- 
baliftarum monumentis iliuftrato. 
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«tentarono a denudarla (i) . Ma ora ne 
difler belliflime lodi , tra efecrazioni e vitu- 
perj , ora affermarono , e negarono , e noi 
intanto anderemo fcegliendo non fo ben dire 
con quale fortuna. 

La Cabbaia , qualunque fia la fua etimolo- 
gia, di cui fi poflon vedere gli Autori che 
han voluto perdere il lor tempo fcriven- 
do a coloro che Io voglion perder leggen- 
do, lignifica ficuramente Tradizione. I Giu- 
dei e altri ammiratori di quella Cabbaia con- 
fufer le Tradizioni diverfe e fognarono ori- 
gini altifiime di quella lor confufionè. Noi 
tenteremo qualche buona diftinzione, e rin- 
tracc.remo qualche origine verifimile. E' 
adunque da diflinguerfi quella Cabbaia in 
Teorica, e Pratica. *La prima è una Tradi- 
zione arcana, che riguarda le cofe divine 
fpirituali e metafifiehe, e le contempla eie 
medita con rari difcorli e con metodi mille- 
riofi. La feconda è ancor efla una Tradi- 


*1 zione arcana per cui artificiofamente ufimdo 

W :r - T 

N 2 1 no- 



(i) P. Bcrgcr Cabali fmus Judaico-Chriftianus M. Plu- 
quct Mémoires, ou di&ioR. dcs Hérélies. J. Briic- 
k«r 1. c. 
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1 nomi di Dio e le lehtefize e lé parole della 
Scrittura Santa* e eon certe leggi ordinan- 
dole e combinandole e commutandole fi pre- 
fa ne di op.rare grandi prodigj. Chi pren- 
deiTe a narrare gli Anagrammi , gli Acrofli- 
ci, gli Amuleti i Carnei 4 le evacaiioni* le 
profezie* i miracoli vantiti con quelli fa- 
natici infamerebbe la Ifloria (i). E’ però 
berle averli ricordata perchè quelli giuochi 
di parole e di fehtehfce fi fnefèorio fpeflo 
alla Cabbald teorica , della quale fedamente 
fi può tenere' alcun difeoffo da noi* non 
già, come grave ed utile cofa, ma come 
quella che loia hi pur qualche lontano ferii- 
bìante di Filofofìa. Diremo dunque primie- 
ramente, fecondo che abbiamo promellb, del- 
le origini Verilimili della Cabbaià; e fe folle 
lecito afcoltare gli "Ebrei, già Efdra , Mosè> 
Abr atrio y o il medefimo Adamo ne farebbe- 
ro i primi Maeflri perciocché f Angelo Ra - 
fatle affidò un libro cabbaliftico al nollro 
primo Padre > e quello libro fu ft ampat g 
in Amllerdam nel principio di qWfco 

feco- 

(ii Chi amate quelle delizie veda G. A. Éifemengero 
fùdaic. dete«à. e Giangiacomo Scudt. memorabil. Jtt- 
daic. e J. Baùiagio Hift. des Juifs Lib. ili. 
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fccolo, eofiechè ognuno può leggerlo agia» 
«amento e conofeere cpn dilettazione incorri* 
parabile come in eflh s’ infognano j nomi do* 
gli Angioli, e i metodi di entrar? in ami* 
cizia coi buoni e coi malvagi fpiriti, e d.i 
parlare coi Sole e con la Luna, e di pro- 
durre ]e malattie e guarirle, e di rowefcia.* 
re le Città ed eccitare itremUQti, e cono* 
dcere le forze delle erbe, delle gemme, dei 
pefci, degli uccelli, de’ quadrupedi , dei le* 
gni , dei fiori , e vaticinare col foccorfo del- 
le ftelle. Ma iJ libro angelico divenne poi 
raro tra i pofteri di Adamo, <he non vi 
erano le ftampe di Amflardam a quei dì| 
fe nonché Abramo ebbe rivelazioni di Cab* 
baia, e la reftaurò, onde, nacque poi U Li? 
bro Jezirah che fu un teforp di Cabba* 
lifmo. Anche i pofteri di quefto Patriarca 
furono negligenti, intanto che per nuove 
rivelazioni rìfprfe la Cabbaia e fu cofidata 
ai Seniori, onde nacque un altro libro in* 

, titolato Fonte della Sapienza, rivelato dall’ An* 
^ g&p Michele a Mosp , e poi ftampato aneli’ ef* 
fo più yolte (i), §oprav vennero nuove foia* 

N 3 gur? 

{?) G. F. Buddeo Intr. in Pfeìi- Hebf, 5 
Heby. {*»r, J, 
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gare nella fchiavitù babilottefe . Efdra le ri- 
parò, e appreflo altri Maeftri abbellirono la 
Cabbaia coi famofi libri di cui fopra abbiam 
detto. Così delirarono inferamente i Giudei; 
ed è pure fiata non inutile opera ricordare 
quelli delirj , dacché gli bevvero a gran fori! 
non folamente Pico e Rcuclìno , ma Enrico 
Moro e Crijliano Knorrìo ed altri Uomini di 
alto ingegno e di cofpicua erudizione, i qua- 
li immaginarono di vedere nella Cabbaia 
origini e cognizioni divine. Vaglia dunque 
quello racconto per guardarci a non delirare 
con loro . Non minore avvertenza è necef- 
faria per evitare un altro errore di chiari 
Uomini (i) che infegnarono laefìftenzad’ una 
antica e buona Tradizione nell’ Ebraifmo e 
quindi diflinfero la pura Cabbaia antica dalla 
recente impura e fi argomentarono a ritrac- 
ciare nelle reliquie di quella immerfe nella 
feccia di quella le verità del vecchio e del 

nuo- 

(i) Gio. Bened. Carpzovio Theol. Jud. Salom p’V* _ 
G lailìo Philolog. fac* Uh. II. G. F. Buddeo Inuod. in 
Hift. Phil. Hebr. Vedi ancora tra altri Pietro Cuneo 
de Repuo. Hebr. Campegio Vitringa Obf. Sacr* 
Lib. I. e Pietro Allix Jud. Ecd. Jud. coatra Uni- 
tarios c«p. a. 
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nuovo Tellamento , e mifero ogni ingegno 
per dilccrnerle fenza voler mai conofcere 
V impoflibilità di quella feparazione $ la con- 
tradizione delle divifate dottrine, di che ra- 
gioneremo appreflo. Veduta la aflordità di 
quelle origini fi accollarono altri dotti Uo- 
mini a maggiore verifimilitudine , i quali af- 
fermarono , la Cabbala aver prefe le fue ori- 
gini dalja Filofofia Orfica, Caldea, Ermetica, 
Pitagorica, Platonica (i), e fe avellerò ag- 
giunto egiziana aleflandrina , eclettica-, e fe 
avellerò ancora lafciato da parte la Cabbaia 
pratica, e fi follerò attenuti alla teorica, 
avrebbon colto nel vero fecondo il giudizio 
nollro. Riduciamo a memoria quanto dian- 
zi abbiam detto della fcuola o piuttofio del- 
la ciurma Aleflandrina, dei varj foggiorni 
degli Ebrei in Egitto fino dai tempi di Cam- 
bife e di Aleflandro, della difciplina degli 
Efleni, de’ Terapeuti , di Filone, e di altri 
Giudei filofofanti , e poi accolliamoci a ve* 

N 4 • de- 


li) Wachtero Spinoz. in Jud. P. II. J. J. -Sirbio Ii»- 
ftit- Phil. primae, Rcimanno Thcol. Jud. R. Simon 
Hift- cr. V. T. J. Bifnagio Lib. c. Moferaio Hift> 
Cbr. major. Sccul. II. cap, t. 
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dere come dal mefcuglio Egiziano forgefle 
in gran parte il Cabbaliftico. 

Ma di qual modo potremo noi dichiara- 
re le figure moftruofe del Re Adam-Kadmon , 
del fuo cranio , della Tua barba , de’ fuoi tri- 
ni , del fuo nafo , dei fette Re Edomitici, del 
Dragone,’ dell’ Or Han- Aeri- Sopir , del Zimzum 
dell’ Azilut , del Briah, del Jezirah, dell’^r- 
tik Arnich Abba, delle Sefire Akudicht Ne- 
kudiche Beruiicjie , e di altre fpaventofe im- 
magini cabbaliftiche , che Uomini efercita- 
tiffimi no*- .intefero , e fofpicarono che i 
Cabbalifti medefimi non le intendeffero ? Ve- 
ramente un pirronifmo o piuttofto un deprez- 
zo ragionevole potrebbe liberarci da quello 
laberinto ; ma pure un poco di verifimilitu- 
dine ci anima a tentar qualche ufcita che 
non • deluda affatto la noftra curiofità . 11 di- 
ligentifiimo Bruckero a procurarci alcun a- 
prjmento di tenebre compofe uno fcheraa- 
tifmo diftinto in tre colonne (i). Nella pri- 
ma defcriffe i. principj della Scuola Aleffan- 
drina. Nella feconda quelli della fcuok.O^^- 
rientale . Nella .terza quelli de’ Cabbalifti . Ne 

a S- . 

(l) J. Brucici 1. c. i. III. V. 
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aggiunte poi un altro per la dottrina dì Fi« 
Ione, e un altro ancora per le indovinazio- 
ni oppone di Enrico Moro e del vecchio Hel- 
monzio. Noi intenti a rifparmio defcrive- 
remo i dogmi maggiori del Cabbalifmo, e 
lafceremo gli Schematifmi e i paralellifrai 
allo ftudio de’ noftri Leggitori, 

11 primo dogma attribuito ai Cabbalifti dal 
diligentiffirao Uomo lodato è che dal nienti 
non fi fa niente , donde fubitamente vorrebbe 
dedurre che negarono la creazione dal niente; 
e pure noi fenza negarla ripetiamo tutto di 
quelle parole e le riputiamo un afiìoma . Oltre 
a ciò effendo i Cabbalifti Uomini ebrei , non 
par verifimile che abiurafllro affatto la dottri- 
na della Creazione tanto folenne nei loro libri 
facri e nella fede della lor Sinagoga. Non 
è dunque giufto da quel folo aflioma prete» 
nel fenfo più fluiterò raccogliere una empietà, 
ed è più giufto efaminare fe gli altri prin- 
cipi cabbaliftici fieno idonei a dimoftrarlu 
o in tutto, o in parte. Ora per quanto dai 
famofi libri rabbinici e cabbaliftici fi può 
conofeere , e per quanto raccolfero i pazien- 
tiflimi efploratori di quefte torbidezze, già 
Copra da noi indicati, la Cabbaia parlò di 

que. 
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quefto tenore. L' unico , il /ingoiare , T eterno, 
V indipendente , F infinito , F immenfo, il fommo 
■Ente , F Enfof , /o Spirno j7 Principio , la Ca- 
giani delle cagioni , e di tette /e effenze , *7 
■Vecchio de' vccchj 1’ Occulto degli occulti è na- 
fcofto in una /«ce infinita denominata or 
Han-aenfoph , che viene da /ai, ed <1 lui me- 
de fimo e tutto riempie fenza alcun vuoto. Or 
piacque al V ecchio di efiere padre , e all’ Occul- 
to di palefarfi ; onde produfle Adam-Kadmon 
che ora è detto il primogenito, il primo princi- 
piato , la prima Creatura , ora l'Immagine del Pa- 
dre, ora il primo Re, ora un Certo Velo in cui fo- 
no dipinte le forme dei Re, ora un Dragone, ora 
un primo Uomo dalle cui membra fgorgano fiu- 
mi xli luce divina che fi muovono in circolo, 
c fono la generazione di quefto fecondo Pa- 
dre delle cofe. Ma in fua vera foftanza 
J’ Adam-Kadmon non è poi altro che una di- 
ritta corrente per cui pafla dal fommo all’imo 
la Luce infinita e fi dirama per via, in dieci ' 
canali circolari e concentrici, che fi nomi- 
nano Sefire, e poi fi contrae e fi arrefta 
fa uno fpazio vuoto rotondo nel centrò ove 
è la materia tenebrnfa. Per lo miniftero adun- 
que e la opera di quefto Adam-Kadmon fu- 
rono 
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Tono prodotti fi Mondi diverfi a tutta la u- 
niverfità delle cofe. Per lui che è Tappre- 
fentato in figura di Uomo Orientale, e che dal 
fuo cranio , dagli occhj , dal nafo, dalla boc- 
ca , dalla barba , dai peli , dal petto , e dalle 
duecento quarantotto membra fue vibra circoli 
di circoli e ver fa fonti e fonti celli della Luce 
dell' Infinito, vengono generate la Corona la 
Prudenza la Sapienza la Forza la Grandezza 
la Bellezza la Gloria il Fondamento la litto- 
ria e il Regno , che fono le dieci Sefire o- 
gnuna delle quali ne contiene altre dieci, 
e quelle altrettante all’ infinito , e fanno me* 
Scolamenti combinazioni nozze figliuolanze e 
giuochi per cui gl’interpreti fono andati a di- 
fperazione. Non fi fa ben dire fe dalla luce 
de Z affici, o dalla figura delle Sfere , o d’al- 
tronde fieno denominate quelle Sefire (i). 
Ma fi fa egregiamente, che fono torrenti 
derivati immediatamente dal grande condotto 
di Adam Kadmon , e per lui dal gran mare 
dell’ Infinito -, che rapprefentano la prima Ca - 

già- 

* 

(i) V. E. Moro Ep. 'ad Knonium C b. dcrud. Tom, 
I. P. II. Vacchtero Spinoiif. in jud. WoLo fiibl. 

Hcb. Par. II. L. VII. e Biuc..a\> L c. 
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giane occulta , come Specchj della bontà di Lui 
t della verità, come analogie della fua ejjen- 
za , idee della fua fapienza , ricettacoli della 
fua forza e volontà , iftrumenti effenziali delle 
fue opere , raggi della fua divinità ; che tutto 
nel lor feno comprendono e lo fpandono al dì 
fuori , e con la }<?r cura confervano governa- 
no , e danno le efj'enze la vita i movimenti . 
Quelle belle o maravigliofe Emanazioni non 
(brio però infinite, nè egualmente perfet- 
te. Diramandoli in canali finiti circolari e 
concentrici li riflrigono in efii, e daH’im* 
menfo Enfof difeendendo fino al vuoto te •* 
nebrofo perdono di perfezione fecondoche 
fi allontanano dalla divina Luce originaria 
e fi approflimano alla tenebra centrale , 
vuol dire alla materia e ai corpi , che non 
fono già enti, ma privazioni della infinita 
Luce ritirata per il Z imzum , odia per un vo- 
lontario arreflo dell' Infinito . Per quello modo 
adunque P Enfof verfando nell’ Adam Kadmon 
tutte le Sefire , e quelli verfandqne nei dieci 
Canali, e quelle feorendo in giri concentrici, 
e le fuperiori abbracciando le inferiori, e dan- 
do e ricevendo fcambievolmente le influenze 
l proporzione delle loro diftanze e potenze 

fgor- 
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Sgorgando dall’alto al baffo , e riflettendo dal 
baffo all’alto, e gravitando reciprocamente e 
circolando e fluttuando in guife innumerabili 
che mille Newtoni non faprebbòno calcolare, fi 
compongono quattro mondi non numerandovi 
il mondo Fnfof che è l’origine di tutti. Il 
primo di quelli quattro Mondi è detto Azi- 
ìùt , offa il infondo della Emanazione , percioc- 
chè è il prirtio e più proffmo emanato dall* 
Infinito e in lui fono le perfezioni fupre- 
me comunicate poi in ragione delle dillanze 
ai mondi fubordinati , fenza averne le imper- 
fezioni inferiori . Il fecondo è detto Briah , 
offa il mondo della Creazione offendo creato 
o fcaturito dall’ AZilut, e ii> lui fono le fo- 
ftanze fpirituali che fi nominano Troni che 
non emanarono immediatamente dall’ Infinito . 
Il terzo è detto Jezirah , offa il Mondo del- 
la Formazione , poiché in lui le foflanZe Spi- 
rituali emanate dai Briah e cognominate An- 
geli fi deftmàno alle lor fedi e ai corpi ce- 
Jefli ignei ed aerei; acciocché gli avvivino 
e gli movano. Il quarto è detto Ajtah , of- 
fia il Mondo della Fabbricazione , ed è quello 
noflro materiale e vilìbile, in cui, come nel 
|riù lontano dall’Infinito, pochi e tenui rag- 
gi 
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gi sfuggono fommerfi nel Non- Ente della Ma- 
teria . D’ onde fi può dedurre che tutti que- 
lli Mondi non fono in fine altra cofa che 
modificazioni della infinita Luce , la quale or 
vicina , or lontana , ora fpefla , or rarefatta , 
or vibrata, or fofpefa, or viva e libera, 
or pigra e inceppata tra i Non- Enti delle te- 
nebre e della materia, formano tutto il. vi- 
fibiie ed invifibile Univerfo. Da quelle ame- 
ne vifioni fi raccoglie una Pneumatologia e 
una Pficologia della ftefifa amenità vifionaria- 
II Mondo Azilutico è abitato dalie prime pu- 
riffime Emanazioni che fi dicono Parzufin , 
di cui fono miniflri dieci Spiriti del mondo 
Briatico e miniflri di quelli fono gli Eferciti 
Angelici del mondo Jeziratico , di cui è ca- 
pitano Mebratone , e i nomi loro fono i Chaiot> 
gli Ofanim t gli Arelim , i Cafinalim , i Sera- 
firn y gli Eloim , i Cherubim. A quelli fervono 
di miniflri, e quando abbifogna, anche di 
cavalcature gli fpiriti del mondo Azilutico e 
materiale, che hanno pure i loro nomi Ura- 
ni, e fono malvagj molto e oppofli al Re- 
gno della Luce, e tutti infieme fono detti 
Klippot , vuol dire cortecce , e f corie delle E- 
manazioni cadute nella Materia, e il lor Prin- 

• ‘ - * i 
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cipe è Sammaele malvagio quanto altri. Ma 
il buon Sandalfone ftà fopra loro, e ne va 
reprimendo la malvagità . Se il Milton avef-* 
fe conofciuto quelle truppe, averebbe inai-* 
zato il fuo Poema a più lublime frenesìa ; 
e poiché quelli fpiriti fono mafchì e fem- 
mine, lo avrebbe adornato di belliflìmi epi- 
talami nelle nozze de’ Pazzi . Adunque di fpi- 
riti buoni , mediocri , e trilli , e più o meno 
lucidi opachi e tenebrofi fono popolati gli 
Elementi, e tutti i Mondi; e fopra quella 
popolazione gli Autori del Conte di Gabba- 
lis , e dalle Lettere Cabbalijliche fcriflerp tan- 
te dilettevoli puerilità. Gli animi umani fo- 
no della clafle degli Angeli, e quindi fono. 
Scintille dell' infinito Lume venute giù nelle 
tenebre. Vi è in quelli Animi il Nèfefch, 
il Ruach , il Nefchamah, il Chat ah, e il Je- 
chidah che s’interpretano per le forze vegeta- 
tive, fenlìtive, razionali, e per la origine, 
comunicazione, limilitudine ed Unione con 
tutte le Sefire , e con l’ Intelletto divino , co- 
ficchè l'Uomo, olila la picciola favilla im- 
merfa nelle f corie e nei carboni del Mondo te- 
ne brofo , è un punto di emanazione generale e, 
di attrazione reciproca per tutti i mondi e 

per 
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per lo fleflb infinità Fuoco , 4 cui per certa 
rivoluzioni e metempficofi ritorna dopo la 
morte; avvertendoli però diligentemente che 
quelli ed altri privilegi fono ferbati alle fo- 
le anime giudaiche, e piu ancora alle Cab* 
baliftiche, come è di ragione. Le altre Ani- 
me incirconcife fono plebe e feccia . Se vo- 
lemmo qui aggiungere le cinquanta Pone 
della Prudenza e le trentedue Semite della Sa- 
pienza , per le quali entrano e camminano i 
fòli Cabbalifti, ci avventureremmo a morire 
di letargo in quelle cieche contrade . 

' ' Dopo quella immagine della Filofofia cab- 
baliftica dipinta coi colori meno ambigui, e 
coi lineamenti meno irragionevoli, non par 
degna di lode la odinazione di coloro che 
invali dagli entufiafmi di Pico Mirandolano, 
e delufi da certe frafi ebree, e da certe fi- 
gure in apparenza crilliane, vorrebbono ve- 
dervi i nollri Milleri più grandi, e prefu- 
merebbofio fin anche di convertire gli E- 
brei con l’ufo della Cabbaia; e vi fu chi 
giunfè a componere un gran Commentario 
all’orazione domenicale con la fcorta delle 
dottrine Cabbalifliche , di che per. avvifo 

mio 
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mio niente può immaginarli più. ftolto (i)„ 
Ma per oppofizione di quelli vaiati inferre- 
rò altri e difll-ro apertamente ; ehe. fqtto Io 
Urano inviluppo covava ]’ empietà l’ Ateifmo, 
lo Spinozifmo (2) . Eterne difpute letterarie 
fi eccitarono, fopra le fimilitudjn'i. e i gradi 
di quello Ateifmo cabbalillico (3). L’accu- 
ratiifimó BruKkero gli diftialè, e- gli para- 
gonò ad un per uno, e poi conciti ufe che 
la Gabbala tlon famigliava lo f Spinozifmo a 
rigore e non .era pure un; Ateifmo d’ un 
certo ordine; ma Io era bene d’ un altro. 
Noi-fenzi contradirgli, e fenza metterci ira 
tanta, p*oli#itù* affermiamo liberamente che 

r 

la Gabbala teoretica era uij mifcuglio di E- 
bràifmo,, di-, CrilUanifmo contaminato di 

. ' ’ *i O , r W f'. r en- 

(1) V. Wolfio Bibì. Hcbr. Par. I. §. j. Mart. Diafen- 
bancb de Judasd convertendo » Buddéo Hift. Phif. 
Heljr.. frf, carcera . J. Brucker l. c.i 
(i) V. E- Moro Fund-Phil. Aetppaedomalliffeac. W.ichter 
Spinozif. Jud. Reimaur.0 Hift. Theol. Tud. Lib. I. 
{3) V. G. G. Sirbio de Or, Athcifm. Buadeo de Spi- 1 
‘nozifmo ante Spinoz. Wachtcro I. c. in Eluci-t 
dario Cabal. Bafnagio Hift. des Juifs. Lib. IV. G.' 
j Andrea Schmidio contra Buddeum . D^. Colberg. in . 
Chriftianiimo crmet. Par. II. e altri predo il Bruc- 
kcrl.c, 
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entufiafmi e cji Frenale* orientali, greche > 
egiziane, aieflahdrine , eclettiche peggiora- 
te con Un linguaggio ftranifliitlio, con. im- 
magini moflmofe, con raziocini deliranti , e 
con ignoranza compaftionevole di'; catte: le 
verità; e che quindi la pazzia cabbaliflica^ 
non era già quella o qurell’ altra pazzia, ma 
era un Compleffo informe e vìlianò di quali 
tutte le pazzie- empie ve brutali détte o fcrit- 
te in Teogonia h in Cofmogtìnia da Inge- 
gni ihconfìderati e temerarj. Per le quali 
cofe hon è meraviglia fe da un'iato è fem- 
brato n taluno di vedervi Iddio ^ il Verbo, 
il Mediatore, la Trinità, la Creazione, gli 
Spititi, gli? Animil e dall’ altròT entahazìo* 
ne la efterrfìtiftò la 'divilione ’ della -divina lb- 
ftanza, il Deifmo urtiverfale, 1’ Ateifmo, lo 
Spinozifmo,, Tutte quelle figure vanno ap- 
parendo talvolta in qu$l bruuiilijno Caos; 
ma poi Fi combattono e'fi dillruggono a vi- 
cenda; cofichè in Un tanto turbamento que- 
lla fola dottrina cabbaliltica li manifella chia- 
ra e ferma , che l’ Unico Ente , il Sommo En* 
fof variamente per Jua volontà modificato fa 
per ejfenza ed è tutte le cofe. Quella è la 
follanza della favola ; gli ornamenti fono 

ìgno- 
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ignoranze ed aflbrdità. Dunque la Cabbaia 
ricevè e ritenne dall’ Ebraifmo, e dal Cri r 
ftianifmo la ellflenzi di Dio Unico , e di al- 
cuni fuoi attributi, e forfè la creazione la 
immortalità degli animi e i premj e le pene 
future; ma con metafore foraftiere e con 
immaginazioni e fogni d’ infermi ne alterò, 
e ne corruppe l’idea, per guifa che fe nella 
fo^anza, nelle parti, e nella intenzione non 
fu limile all’Ateifmo e allo Spinozifmo, 
certo che nelle confeguenze fu equivaler • 
te a quelle empietà. Noi ufando eompaf». 
fìone , potremo adunque efcufare il cuore 
de’ Cabbalifti ; ma 1’ intelletto fanatico, e 
l’infetto fillema non può ottenere niuna e- 
fecuzione . 

Io dubito che alcuni vorran domandarmi 
quale pofla mai effere la utilità in quella, 
tanto lludiata narrazione di llolidezze giu- 
daiche, le quali fembran piuttoflo degne 
d’un alto lilenzio per onore dell’ingegno 
umano, e per pietà di quel popolo infelice, 
e per riverenza de’ nollri leggitori mal fof- 
ferenti di romanzi fatui e plebei. Rifpondo 
non effere picciola utilità vedere fin dove 
giungano gli eccelli deli’ entufiafmo fiilofofi' 

O % , 4 co$ 
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to; vedete ancora in tutta là eflenfioUe gl’ in* 
fluflì malefici del milcuglio Aleflandrino nell* 
Oriente, nell’Egitto, nella Grecia, nella Ghie- 
fa Criftiana turbata da tariti delirj Eclettici, 
e nella giudaica infatuata dalla maggiore dì 
quelle demenze ; e fopra tutto vedere ad 
evidenza nelle metafifiche futilità di quella 
defolata Nazione, confutata perpetuamente 
èd abborrita da tutti i buoni e Santi Mae* 
Uri Cfifliani , uria nuova dinìollrazione , che 
la Scuola de’ Padri non era dunque depra- 
vata da quel Platonifmo, da quel Pitagori-' 
fmo, e da que’ fogni Caldei Egiziani Ecletti- 
ci Cabbaliflici che componeano il fiftema 
Aleflandrino, fonte torbido velenofo e fini- 
furato d’errori, Tempre intento a far nuovi 
danni e fempre rintuzzato dalla evangelica 
Verità e dallo Audio delle Chiefe e de’ Dot- 
tori criftiarii. Finalmente ficcome fu ripu- 
tata grande utilità fra tanti cataloghi de’ li- 
bri buoni- feri verne ancora de’ libri cattivi 
per gettargli alla polvere e alla dimentican- 
za , così è da dirli utililfima la narrazione 
dei Ravviamenti dell’ intelletto umano per 
conofcerli e difenderci : e la Illoria filofo- 
fita certo - è un grande emporio di quelle 
alfe mcrcaunzie . CA- 



: CAPITOLO LXXV- 

« * * * ' • 

Della Filosofia Araba Saracena Maomet- 
tana , e primieramente della fua IJlo T 
ria e de' fuoi Maeflri , . 

* j • . ! • 

• » • • >' i • 

Orfe non otterrebbe fede veruna chi 
raccontafle a colte perfone , che in un’ 
antica Penifola abitata da pallori vagabondi , 
e per più mari e per deferti arenofi , e per 
faffi e montagne feparata dalla focietà d’ al- 
tre Genti nacque un uomo villano fervo idio- 
ta epilettico , il quale con la lafcivia perfua- 
fe la ricca vedova fua padrona ad averlo in 
marito , e con la epiieflia la perfuafe a cre- 
derlo ilpirato, e poi perfuafe altre mogli, 
e concubine affai , e parenti e amici in gran 
numero, finché levato ad ardimento inau- 
dito fenza faper nè leggere , nè fcrivere 
dettò dogmi e leggi, adunò eferciti, con- 
quiftò terre e città , e fondò una fucceflio- 
ne, e un Impero che afforbì immenfi pàel] 

C rovvefpò antichiffime e ampliffìme Relir 
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gioni, e foggiogò popoli innumerabili, da 
cui il villano, il fervo, l’idiota, l’epiletti- 
co fu ubbidito e adorato Conquiftatore Le- 
gislatore e Profeta. E pure quelli inufitati 
cali , che fomigliano così bene il romanzo , 
nacquero da quelle tanto abiette origini, e 
ognuno fa e vede a giorno chiaro , che 
l’ antica Penifola è 1’ Arabia , e che il Con- 
quiftatore villano, il Legislatore idiota, il 
Profeta epilettico fu Maccometto. Ma un* 
altra maggior meraviglia è che quando la 
Filofofia e tutte le . buone lettere erano quali 
prollrate tra gli Orientali , tra i Greci , tra 
gli Ebrei , ficcome abbiam detto , e tra noi 
ancora, di che diremo appreflo, allora gli 
Arabi i Saraceni i Maomettani, quantunque 
avellerò per legge la ignoranza , 1 ne anda- 
rono raccogliendo gli avanzi, e le reltau- 
rarono come feppero il meglio, e per ulti- 
ma meraviglia giunfero ad efler maellri di 
noi medefimi già caduti nella barbarie. Que- 
lla rivoluzione llupenda e quafi incredibile 
è dunque degna di elfer guardata con oo * 
chio filofofico e di prender buon luogo nel- 
la lftoria della Filofofia. 

Ota 
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Ora nor abbiamo già confìderàta l’ Arabia 
nei fecoli antichiflìmì , e abbiam conofciuto 
che fuori dì qualche' tenue indizio di Filo- 
fofia caldea e perfiana fparfa nelle Penten- 
te de'Sabeij e fuori di alquanti aflìomi di 
morale comune abbellii i dalle eleganze gì» 
gantefche de’ Poeti Arabi, e Popràttutto dalle 
fàvole di Lokmanno, che fmefiimato l’Éfo* 
po di Arabia, niente fi rileva altro chete- 
nebre (i);* le quali fi eftendono per tutto il 
lungo tempo trafcorfo fino all’età di Mac- 
cometto, Molti fono gli Scrittori delle cofe 
Arabe e Saraceiie, e lafciaìido da parte gl’ine- 
diti (2) furono chiari in quefto argomento 
Giovanni Leone Africano (3) Giorgio AbuU 
furalo chiofato nobilmente d^ Eduardo Po- 
cockiò' (4) Giorgio Ehmcino (5) Eutichio , 
óflia Saidi Ebeti Patrik come dagli Arabi ^ 

« * ’ O- 4 n.Q- 

(li’-Gajki'X. di quella Iftoria. • 1«<" 

fa) Vi Jacopo Golio de Medicis, 81 Phil* Arab, G. 

Giùngerò in Bibliotecario quadripart, Lib. Iil.P.i.c.*, 
13) Re viris ili. apud Arabes. Vedi Ottingero l.c. G. A» 

Fa&rìzio Bibl. Grse. voi. XIII. 

(4) Specimen Hift. Atab. 8( Hift. in Dynaft, 

l|) &M arac * ~ " ' ’V 

T t. **w» — 
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nominato (r) ,* alcuni tra gii fcrìttori della 
Iltoria Bizantina, e tra i moderni Giovani 
Enrico Ottingero nella Ijloria e nella Biblio- 
teca Orientale % e accorciatamen te nella Ifto- 
ria Ecclcjìaflica , Bartolommeo d’ Herbelot nella 
Biblioteca Orientale , Ermanno Conring io nelle 
Antichità Accademiche , e in una Epiftola a 
Meibomio Giovanni Crijloforo fVolfio nella 
gran Biblioteca Orientale , Abramo hnkelman- 
iiq nella Prefazione all ’ Alcorano , Niccolò An- 
tonio nella Biblioteca Arabo-ifpanica e piu 
altri numerati dal Reimanno nel Catalogo Cri- 
tico , e fingolarmente e quali fopra tutt’ al- 
tri gli Scrittori Inglefi della Storia Univer- 
fale i quali inficine consentono che ne’ tem- 
pi anteriori all’ Islamifmo fuori di pochi 
Poeti e Parlatori e Grammatici e di qualche 
<jenea!ogilt*a , e Allrologo tutti gli altri A- 
rabi eran pallori e condottieri di cameli, 
intenti a mandre, a pafcoli, a trafporti , 
a mercature, coficchè neppure ebbero ozio 
di penfare all’ arte dello fcrivere introdotta 
fra loro poco prima del Maomettifmo e mol- . ^ 

to. 

' 1 • ■ kir. . •« 

In Contcxtionc Gemmaram, V. G. Seldeno Orig. 

EccI, Alex, ed E. Pocockio in Prxf. ad Eutychiura. 
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to meno' dovettero aver agio e voglia per le 
meditazioni Filofofìche (i). Gli è ben verò 
effervi memoria in Arabia d’ un Popola di 

Lettere e di Libri , - e d’ un altro Popolo d ’ i~ 
gnoranza. Ma quello era comporto di Cri? 

ftiani e Giudei abitatori di Medina, e que- 
llo d’ Arabi (2) . E' vero ancora che li par- 
lò affai de’ Zabj, de’ quali vi ebbe finanche 
chi diffe, che feppero filofofare della ma- 
teria della forma della privazione degli eie- 
menti, del tempo delle meteore (3) . Ma o que- 
lle fono favole, o appartengono a que’ tem- 
pi maomettani, quando la filofofia peripa- 
tetica s’ introduffe in Arabia . Finalmente é 
vero che in quelle contrade fi nominò qual- 
che Offervatore del Cielo e qualche Medi- 
co; ma quelle Facoltà furono empiriche af- 
fatto , e . fenza teoria fi . riduffero. agli ufi e 
alle condizioni della vita arabefca (4) . Per- 
vadiamoci adunque che gli Arabi pafcendo 
armenti ,e trafportando lor mafferizie e raer-, 

ca- 

*V < » :•*■>■ " i'.- . ;■ ' I ' >' 3 

(t) V. Pocockio L e. 

(1) Shareftano prcffo Pocockio 1 . c. 

(3) V. Ottingero Hift. Oricnt. Lib. I. cap. 8. . 

(4) Abulfarajo Dynaftia IX. c Pocockio fpccim. . 
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catanzid* Cantarono egloghe e canzoni, e 
talvolta i piùjagi&tì; coltivarono la loro lin- 
gua e difleró, profe anìmofe, guardaron le 
Hello per gli ozj ;é i bifognx paftorali, e le 
nominarono con parole campellri, ebbero al- 
tari idoli e FuperfHzioni , e niente fepper 

. f • - 

più oltre , Tali furono gli Arabi quando 
Maccometto comparve , e tale fu egli* Iteflo: 
nè già coftui , febbene agitafle nell’ animo 
penfieri d’ innovazione è di riforma tra i fuoi 
popolani , pensò mai a Lettere e a Filofqfia, o 
fe pur vi pensò , fu (blamente per isbàndirle 
come nocevoli all’Àlcorano che era l’antipodo 
della Filofofia j che pure per forza di legge 
e di fpada doVea riputarli il divino rivelato 1 
ed ùnico Libro della Aia fetta. Tutti gli altri 
libri prodotti dalla dottrina e dalla ragione 
merita van di ardere, e furono arfi più volte 
dagl’ ignoranti CyiilH Quello folo Alcorano 
fcritto rullai pelle dell^ ariete che Àbramo fa- 
crificò in luogo d'ifacco , e confarcinato di 
guade e qonfufe idee giudaiche e criltiane 
e d’ irragionevojezze , di anacronifmi , di * 
conmdizioni, e di aflordità arabefche 

do- 

J Millio de Mohammedifitio ex ver. Heb. 
agna ex parte composito, Se de Moh«n* 

»ntc Mohammcdcra, 
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dovea effere , e fu tutta la dottrina la ragio- 
ne la biblioteca e il delirio de’ Saraceni. Gli 
Scrittori della ftoria letteraria e della origi- 
ne e dell’indole di quello centone, e della 
vita di Maccometto palefano come per que- 
lle iftituzioni floltiftime i trionfi dell’ igno- 
ranza dovettero ©fiere ampliflìmi (i); i quali 
più crebbero ancora e fi confermarono per 
la coftituzione della Repubblica Maomettana 
compofta di Uomini violenti ed armati che 
non vollero altra fetenza che la guerra, nè 
altra cura che la rapina, nè altra ragione che 
la forza. Cosi fu quella ciurma di afiafiìni 

t " ■ ^ 

ignoranti per tutta la vita di Maccometto, 
e per tutta la fuceefltone de’ fuoi primi Ca- • 
pitani e dei Califi- della Famiglia degli Om- 
miadi , vuol dire fino dintorno alla metà del 
fecondo fecolo dell’epoca maomettana che 
è detta Egira, olila circa la metà del nollro 

Te- 
li) G. A. Fabrizio Bibl. Graec. voi. VII. G. F. Bud- 
deo Ifag. Lib. II. cap. 7. C. M. Pfaffio Jntr. in 
hift. lit; Th. lib. HI. cap. 5. V. oltre i, citati d'Er- 
belot, Jncheltnanno, Ottingero,e Pocockio, Adria- 
no Relando de Relig. Muhamcdica , e Zaccheria Gra- 
pio Hift. Luterana Alcorani , e PridQ ..vita di. Mao- 
metto . 
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fecolo ottava, nelle quali età grandi effendi 
Je ruine della Filofofia e delle, lettere tra noi 
ancora, e nel rimanente del Mondo, già l’e- 
/Iremo ed univerfale fato delle fcienze fareb- 
be flato allpra compiuto, fe per incredibile 
meraviglia non fi falle aperto loro un afilo , 
qualche fi fofle, tra que’ barbari iffcefli che 
profetavano l’ ignoranza per ifiituto di focie* 
tà e di religione. II meravigliofo calo inter- 
venne,, di que, fio modo. Eftinta la Famiglia 
degli Ommiadi rigidi protettori della fuper- 
fliziofa e bellica ignoranza, fopravvenne la 
flirpe de’ Principi Abbafidi, i quali comechè 
riveriflero l’Alcorano o per prudenza o per 
confuetudin.e , ammollirono un poco la rigi- 
dezza di quella riverenza, e cominciarono 
a fofpicare che vi follerò altri dottori e al- 
tri libri fuori di Maccometto e dell’Alcora- 
no. Abu-Jaafar-Al-Mansor fu il primo che 
depofe l’ abborrimento , e prefe la benevo- 
lenza delle Scienze de’ libri e degl’ Ingegni , 
e apprelTo Abug-Jaafar-Haron-R'asiipo amò 
gli fludj medefimi, onde nel regno di que- < 
fli due Califi Abbafidi fi traslatarono dal gre- 
co nel firiaco e nell’ arabo molti buoni libri 
di Filofofia y di Medicina ; *di Aftronomia, 

' di * 
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di Matematica, e anche dì éìoqdèfezfa e di 
poefìa , e alquanti: Uòmini dottii'in quelfefa- 
cbltà furono falvaH- come dal 'tìàtìfragié', e 
con alimenti , e premj ed 'onori' accòlti' poi 
a Bagdad fatta già fede dell'tmpif<) -8a?àc'èìibi 
Ma Abu ABBAs-Ai,-MAMON ; fìtperò-df"gma 
tratto tutte le cure' de’ fltoi maggióri ite quella 
che era tenue raggio- di auròra , Crib&e a giór- 
ho eh iar irti m o'f Égl i ■ dalia Creda '-dalla Soria 
dalla Caldea dalla Perffa dall’rArhienia daif 
Egitto chiamò quanti avean fanà di lèttere; 
e comperò in quelle terre quahtifvi erano 
libri ferirti in quelle lingue direrfè , : iflritul 
fcuote ed accademie*, ordinò trazioni de* 
libri migliori, le rimunerò cori 1 infignéd Iti 
beralità, e. quello dìe è mirabile -gliòMe j 
e gli meditò , e afcoltò r Maeftri-e- ìfu Mae-* 
ftfò egli fleflb; e nòti riputò 'danhè-'o^ vòr^ 
gogna di eto dotto e filofofo faP TrorìO ^ 

I Savj- Giovanni vv ^MXsCOy-É’' HèNAttr-' 
Ebn Isàac fopra altri aflai'ltì vitati' aòfufci 
que erano con ; ampìiffime rimdfaeratàoitf nè 
preghière fioriremo in grazia te 4n '-^uéòricà 
e furono infitìtìte còfi • Ar-«A^W^ v pfkni 
Padri delle feienze Taracene^ 
qui per modo alcuno tralafciàtè ertegli igimJ 
f fé 
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fe fino aU’ako penfiere di mifurare ^'gran- 
dezza della Terra e f#ea nafcere ma tremati- 
ci che andarono al-.^ord e al Mezzodì fa- 
cendo le-, Joif> mifure e chi fa che non fo- 
anigliaffero.Mopertaì -e Condimine , e non gli 
fuperafiero nella rimunerazione, Quelli utili e 
yeramen.te.cegj efempj imitaci .così di rado dai 
Signori di Popoli che fi dicono coki r nacquer 
trai faffi e tra le arene d J; Arabia, e; furon 
fegtìiti e frequentati da ruvidi Maomettani 
Signori di Genti difonorate da noi con tut- 
ta- la infamia della barbarie; onde polliamo 
pervaderci £he fin anche in quella noflra 
prefente fuperbia di faenza , e di gentilezza 
la iftorin barbarica ci può effer maeftra. Tra 
\ Galifi adunque che regnarono apprdTo , co- 
medie alcuni annighittiflero nella lafcivia, 
o iq feroci fiero nell* crudeltà e nell’ arme , 
non . tnancaron però di quegli, che coltiva- 
rono i; buoni femi dpl fapere, e tali furono 
nel ; noh® e decimo i fecole» Watheko Bill a 
AbC<j jaafaR della , fieffa famiglia degli Ab- 
baffidìi e . il frate} , fuo Giafar Abulfadlo 
Matawakelo , che amplificarono maggior- 
mente lo fcuole di Giovanni e di Honainp. 
Indi Taf aar Abudfadlo Mctrapiro Billa 

che 
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che non follmente fa egregio' Poeta atókniafc 
niera Àraba ; ma fepp^ ckin la dignkà-degli 
argomenti cangiare ì Poeti 
co dopo ÀBtrL Abbas* Àrrad^s ‘Bill!, e |>6h 
Saifu*ddaula , la eoi Corèe fo' detta la 
nagoga e il ricetto 1 * de’ Sapienti e it domi-- 
cilio della liberalità, 'ei 'egft 'fteflb 'era la 
parte bellifiima e P ornamento deìPafTem* 
blea. Gii altri Càlifi diverfi in eui fu^d»! 
vifo è dilatato il dominio Saraceno, emula*! 
rono qiieftì*- nobili efeitipj^ è nell’ r africa 1 , é> 
nella Spagna ove s f intrufé quella inquietale; 
rapaW' nazione fi videro fórgere Accademie, 
e Biblioteche, e Dottori di > tutte le i Facci»! 
tà, che non gli Arabi foiamente-; ma lertdi< 
volgarono in buòna parte del mondo mfel»; 
vatichito , e le avrebbero fóllevate alla fon», 
ma fortùna, fò fi fodero avvenuti ìp animi 
più tranquilli e in tempi migliori (i) . Non 
còsi utile, come grave opera farebbe rac- 
contar tutte le Scuole e le Sette e i Mae- 
**- ■ » ' offerì ' -- 1 

■ . ' S.\ ' ■ ' '■ >! j «U 

(i) Vedi i citati Elmacino , Eùtichk) Abulfarajo , Leo- 
ne Africano, e tra i moderni Qttingcro fcT E.foQ.) 
IX. X. XI. XII. e Pocockio 1. c. V. Montaci» fiift* 
«ìc Mat. Par. II. lib. i. 3 . 
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ftri che furono in onore tra quelle Genti fr, 
e fe: a, maniera di efempio fi defgr iveffero . 
minuumeùte lè:Cafe.,e le. adunanze erudite 
di Bagdad , di Baffora, di Bochara, di Aleflan- 
dria, del Cairo, di Marocco, di Fefla, di 
Larracca, di Tunift, e tante altre che fu- 
rono un tempo numerofe quanto le Mofchee, 
preffo cui d’ordinario era congiunta una fcuo- 
la; efe poi lafciando anche da parte le quat- 
tro maggiori Sette degli Arabi e de Mori,; 
de’ Perfiani , de’ lurchi, de Tartari , fi prcn- 
defle a dire delle Sette filofofiche che dopo t 
Almanfore fi tormentarono nella congiunzio- 
ne dell’ Alcorano con la filofofia , e crebbe- 
ro fino oltre a fettanta , quali furono i Moti- 
tazali , i. Scfazi, i Kadarj , i Giubari , i Mor-, 
gì, i JVaidi , i Sii , i Chavarigj, gli Anafei, 
gli Anafiti , i Scafei, i Mut az aliti , i Gai*» 
teù i Gabrei, gli Af elianti, i Medabberim , 
oflìa gii Afcalam, ed altri tali che fanno racca- 
priccio .coi foli nomi ; e fe in fine fi voleffe . 
tener conto diligente di tutti i dotti Uomi- 
ni che furono grandi, mezzani, e piccioli in 
quelle Accademie e Sette,; certo che il noftro 
lavoro farebbe così pefante , come quelle Ifto- 
Tie Accademiche e Letterarie che per dili- 

• ' ' '' gen* 
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"genza intemperante e per voglia di dir tutte 
le inutilità erudite efercitan troppo la noilra 
pazienza'. I lodati Ottingero e Pocockio po- 
trebbero ellinguere il defiderio di chi amafle 
quelle novelle orientali; che per noi è ben 
molto aver pronunziati quei nomi, e molto 
farà pure reflringerci ad una idea fobria di al- 
cuni Uomini maggiori che fiorirono in quelle 
afiemblee, e che in foltanza fuori di qualche 
perizia nella medicina enellemattematiche non 
efifendo poi altro che Chiofatori, ora fervili, 
ora capriccio!! di Aditotele, non dovranno 
alterare di molto la noilra fobrietà. 

Ne’ buoni tempi adunque de’ benemeriti 
Abbafidi troviamo fcritto in illile arabo che 
apparve una Stella di prima grandezza , nel 
Cielo filofofico e matematico , una fenice del » 
la fua età , un Dottore per eccellenza, uno 
dei nove Giudici degli JJlri , e uno dei do- 
dici majjimi Ingegni ; e quelli fu Abu Yu- 
sef Jaacub Ebn Eshak Alckendi (i). Egli 
nacque e fiorì a BalTora nel Califato di Al- 
marnone e di alcuno de’fuoi fuccelfori, e fi 

P le- 

i 

( 1 ) Abulfarajo 1. c. Ottingero Bibl. Or. Gio. Seldeno 
l’raef. ad Orig. Alexandria. Bayle Alktadt ; e altri , 

t 
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levò a tanta gloria di lettere, che ottenne 
quegli altifiìmi nomi arabefchi, i quali però 
fono tollerabili folamente in quella «tà e tra 
quelle Genti; giacché fuori di alcune ferit- 
ore fue matematiche e atlronomiche , che 
fi dicon n afe ohe fotto la polvere di qual- 
che Biblioteca, gli altri fuoi componimenti 
rìfguardano le categorie , i predicamenti , la 
fofifiica , e la filofofia interiore , ed efierio- 
rt , ed altri argomenti Ariflotelici conglu- 
tinati ftranamente con l’ Alcorano, dal quale 
mifcuglio non nafeono a parer noftro le 
Stelle del Cielo filofofico , nè le fenici degl’in- 
gegni. Convien però dire che nella feienza 
della Natura e nella Medicina fi foTlevaffe af- 
fai fopra il vólgo, poiché il volgo lo tenne per 
mago. Il celebre Gabriello Naudeo, che di- 
fefe tanti grandi uomini accufati di mafia , 
difefe ancor quello; e ficuramente ebbe ra- 
gione . Ma per giùngere ad una di quelle 
accnfazioni, vi abbifognano cognizioni ed 
opere che oltrepallino é llordifcano gl'in- 
gegni vulgati (i)* Ando fulle traccie di Al* 

cken - • 

(il Vedi oltre i Citati Pocockio, Erbelot, Lackema* 
chero 11. cc. Mercklino in Lindenio rcnovato , Mo- 
ro- 
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ckendi e amplificò ancora i medefimi fludj , 
maflimamente ariftotelici il rinomato Sarace- 
no Alfarabio il cui nome intricato all’ufo 
Arabo con più altri duriflìmi a dirli, abbiam 
pronunziato femplicemente. Nella fcuola di 
Bagdad fu prima fcolare diligentilìimo , in- 
di fu riputato come Principe di tutta quel- 
la Accademia; ma follevato dalle acclamazio- 
ni pubbliche e invitato a belliflìma fortuna 
di letteratura, e di cortigianeria /rifiutò ogni 
vanità, e amò la .vita povera folitaria ed o- 
fcura, nel che certo non fu imitatore di Ari- 
notele. Nel rimanente fu arillotelico tanto 
rifoluto che nel giorno e nella notte leffe 
affai volte i libri di quel filofofo tradotti in- 
felicemente nel volgare di Arabia, e alcuni 
rileffe fino a due e trecento volte, e defiderò 
di leggergli anche più oltre , e vi fcriffe fopra 
ben feffanta commenti; ove polliamo ammi- 
rare la 'eremitica pazienza di quell’ Arabo, 
ma non ammireremo giammai il gullo filo- 
fofico e la fcelta de’Maeftri e de’ libri (i). 

P 2 Abu- 

rofio Polyhift. Tom. II. Fabrizio Bibl. Graec. Voi. 
XIII. Naudco Apologie «Ics grandi Hommes accufez 
de Magie. Freind. Hift. Mcd. Par. II. 
il) Abulfmjo Dyaaft. IX. Leone Afr, 4« ili. Arabi* 

Vi» 
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Abulhasan Al-Asshari fu un altro Peripà» 
tetico Saraceno tanto fottile che avviluppò 
nella cofuiione e nel filenzio gli altri Dotto- 
ri Maomettani, e fondò la Setta degli Jf- 
sharienfi che fcriffe tutte le altre fette e fola 
interpretò 1’ Alcorano con l’ Ariftotelifmo e 
fignoreggiò gran 'tempo la ciurma Saracena 
in Afta in Africa e in Ifpagna per darci uri 
huovo argomento delle fortunate {foltezze (i). 
AbubecheR Al-Rasì rton e da confonderli 
con altri di quello cognome e fmgdlarmente 
con Ibn ÌIosain Rasi autore dèlie Difquift - 
i noni filila Metafifica Orientale , e con Facro- 
Din Rasi fìlofofo e teologo Maomettano e 
commentatote applaudito dell’Alcorano, e con 
Ibn Chatib Rasi contemporaneo di Averroe e 
teologo predicatore, medico, autore del decre * 
to afcofo della Magia i deila Cabbaia , efegua- 
ce tanto perduto di Ariftotele, che Io fegtìì fi- 
no nelle empietà del Mondo eterno e dell 1 
Anima mortale ( 2 ). Da quelli fi dillingud 

' ■ ' affai 

viris V- Ottihgcr», Pocockio, Fabrizio 11. cc. • Wol* 

fio Bibl. Hcb. T. I. , 

( 1 ) Leone Africano 1. c. e Maimonide Mor. Nebhoeh. 

P. III. oltre i citati. 

V. Leone Abulfarajo, e altri citati E. J. Brucket 
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Éiflai bene I’Abubecker Rasi ^er gli 0 norifu 
ci nomi di Sperimentatore e di Galeno Arabo { 
imperocché tutte le fatiche e gli ftudj Tuoi 
furono intenti all’Arte fiutare, e coltivò 
la Botanica , k Metalurgia , la Notomia,la Chi- 
rurgia, la Chimica e tutti gji altri rami e prer 
fidj della medicina , onde fu ip altifliipa opi- 
nione a Bagdad, al Cairo, e in Ilpagna, ove 
da Alm anfore , non già quello antico di cui*ab- 
biamp detto, ma da un altro- nel decimo fecolo 
che è 1’ età del nofìro Rafi, fu invitato aGorr 
dova e vi fu ricevuto da tqtta la Corte e fplen- 
didamente alimentato e flhrvito. Per la qua} 
cofa ogni fua forza raccolfe per efprirnerc 
tutta intera la indoje d’ un’ arte tanto onorata 
con un libro che intitolò ad Almanfore, e fot- 
to quello nome fi divulgò con fua rara for- 
tuna, la quale crebbe poi aache a meraviglia 
maggiore pelle cure degj’ infermi , perciocché 
è fcritto, che rifufcitò un uomo caduto mor? 
to in una piazza Hi Cordova battendo tutte 
Je membra del cadavere con un fafcetto dì 
yirgul.ti, e Angolarmente le piante de’ piedi 
pnde tornò .vivo colui che prima era morto ? 
il che potrà eflere un antico compenfo dei 
moderni vivi che fono diventiti morti per 

? .3 • • VÌ Sr 
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yirtù del pretefo nuovo medicamento delle 
battiture , di cui al tempo noflro abbiam ve- 
duto le tragiche meraviglie . Dicono che 
tnanforc tuttoché dotto Principe, gridò al mi- 
racolo; ma dicono altri che dopo aver rice- 
vuto da Rali l’offerta d’un libro di chimica 
e averlo generofamente rimunerato, poiché 
colui non feppe mettere ad effetto le cofe 
fcyrte , lo punì di molte battiture , che per 
lui certo non furono buon medicamento ; con 
la quale ingiuria non pare che quell’ avvedu- 
to Signore aveffe vòluto .affliggere un tanto 
Taumaturgo ; e pare anzi che fcopertò l’ im- 
poflore lo, aveffe medicato con la fua ftefTa 
impoftura (i). Avicenna, il cui nome intero 
farebbe Abu Ali Al-Hosain Ibn Abbodal- 
lahi Ebn Sina col di più , che è gran noja 
a ridirlo, eftefe*nel fecolo appreffo la fua fa- 
ma molto più ampiamente fenza rifufcitar 
morti, e fenza effer battuto. . 

Nacque e ftudiò tanto rigorofamente a Bo- 
chàra che ntl fuo diciottefimo anno avea già 
trafcorfa tutta la Enciclopedia Jogica»fìfica , 

ma- 
li) Vedi i lodati Leone, Abulfarajo, Erbclot, Mere- 
klino, Freind. Ottingero 11. cc. 
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matematica medica ariftotelica e alcoranica, 
coficchè pensò bene di trasferirli a Bagdad 
c in quella gran luce di fciénze e di Tigno- ‘ 
ria far raoftra della fua ricca fuppelletcile, 
donde gran bene gli venne da prima , percioc- 
ché liccome fu fcritto avendo ri fanato da oc- 
culta malati» il figliuol del Califo nella guifa 
che il medico Erafiflrato rifanò Antigono 
figliuol di Seleuco infermo d’amore, fu ac- 
clamato Principe de’ medici, ebbe feguaci e 
commentatori innumerabili e raccolfe ampliffi- 
me fortune nella fcuola nella Corte e nel Re- 
gno; ma poi volgendoli la ruota cortigiana, 
fu incatenato come ribelle, e non ufci dalli* 
prigione le non col favor della morte (i). 
Scrifle più libri di filofofici e medici argo- 
menti , che in parte fono aneddoti , e in parte 
furono tradotti e publicati colle Rampe, e 
fopra tutti è molto celare il.fuo Canone di 
Medicina , in cui prefunfe di ridurre ad mj 
fiftema tutta l’intera arte medica (2)/ Ma 
febbene egli regnafle in Filofofia e in Medi* 

* P 4 ci- 

V 

/ 

(1) Vedi i lodati Leone, Akulfarajo, Erbelot, Pqcqc- 
ki», Otiingero, Frciad. 

(») Merciino, ©stingerò, N. Antonio JJ. cc. 
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cina, e non folamente tra i Saraceni, ma 
tra i Criftiani ancora fofle un gran Condot- 
‘ tiero nelle fcien'ze fino alla rellaurazione del- 
le lettere, tuttavolta in quella medcfima o- 
fcurità di tempi vi ebbe pure chi giudicò 
che Avicenna fu lofco in Filofofia , c cieco in 
Medicina (i) plagiario e eonfarcinatere di o- 
p\nioni % incoerenti, /chiavo abiettijjìmo di Ari - 
fatele e di Macometto ; e per compimento 
agitato da un fanatifmo, per cui immagina- 
va di aver fcoperti i mifterj logici .e tìfici 
nel vuoto de’ fogni e delle mofchee . A que- 
lli giudizj acconfentirono uomini dotti di ny- 
gliori età, i -quali nelle fcritture di quello 
Arabo non videro altro che un centone di 
ruberie confufe infieme fenza Logica e fen- 
za giudizio (2). Con quella fapienza fi me- 
dicavano i malati a quei dì. Gio^a fperare 
che fien medicati altrimenti ai dì noflri. 
Senza quella ìperanza fi morrebbe prima di 
paura e poi di medicina. Per non incorrere 

in 


(ij Leone 1. c. 

(i) V. Frcind. 1. c. L. Vives de Corr. Art.lib. V. Gio, 
Maturdo Lib. IX. ep. 5 . D. HttCHO de Cl. lstcrp. 
Lib. li. J. firucker L o 
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in cenfure, più acerbe lafciamo in ripofo il 
Serif Essachàlli nato in Sicilia dalla prò- 
fapia di Maccometto nel dodicefimo fecolo, 
chiaro per gli fludj della eloquenza della fi- 
lofofia e della medicina, e fommamente per 
il Nufat Alabfar , in cui comprefe tutta la 
Geografia; lafciamo ancora Thograi celebre 
Poeta illorico e alchimifla , e i due Sarace- 
ni Spagnuoli Avenzoar cognominato 1’ ///«- 
Jlre il mirabile l' eminente da Averroe ifteflo 
che fu fuo fcolare, e riputato efpurgatore 
della medicina, dalle ipotefi , e fondatore di ejfa 
full' efperienza e fulla ragione , ed Avenpas 
altro fcolare di Avenzoar eommentator di Eu- 
clide e di Ariflotele, e Al-gazelo filofofo 
e teologo meravigliofo nella fcuola di Bagdad, 
eftremo difenfore dell’ Alcorano cui per me- 
glio e più fpeditamente difendere, prefe a 
diltruggere ogni filofofia, e fcrifie un libro 
col utolo Diluzione de' Filofofi, alla quale 
temerità contradifle Averroe con altro libro 
denominato bizzarramente Dijìruzione • deìla 
diluzione ( i ) . . Ma non è già da lafciarfi 
in ripofo quello Aveeroe, che certamente 

non 

(f) Leone* Pocodùo, Erbclot, Freind, e Bnifker, 
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non riposò mai egli fteffo per falire a lla mag- 
giore celebrità, che poteffe mai dirli tra gli 
Arabi Eilofofi del fecola dodicefimo, e tra 
quanti altri furono in quelle terre cofpicui 
prima e poi . Egli nacque a Cordova in una 
famiglia di Giupendi di Sacerdoti e di Teolo- 
gi Maomettani, e febbene tra quelli dome- 
ilici efempj già foffe affai dotto, pure afcol- 
tò nella Medicina Avenzoar , e nelle Mate- 
matiche Jvenpas, e nell’ Arillotelifmo con- 
giunto all’Alcorano, e condito di molto entu- 
fiafmo quel celebre Tofail Saraceno Sivi- 
gliano autore del Filofofo autodidatti) nomi- 
nato Tockdahn che gettato all’ inclemenza dell’ 
acque e nudrito da una cerva così com’ era 
abbandonato a fe folo feppe colla nuda for- 
za della ragione giungere allo fcoprimento 
delle naturali e fopranaturali cofe , e alla co- 
gnizione di Dio e dell’ anime immortali, è 
allo fcoprimento della felicità Snella unione 
e intuizione di Dio ; del quale Romanzo fi- 
loTofico adorno di eleganza e di giocondità 
e pieno di miltiche rilevazioni fi dilettaro- 
no grandemente i Saraceni, e tra effi Aver* 
roe fopra tutti , e gli Ebrei guaiti dall’ entu- 
fiafmo aleffandrino e cabbaliffico lo acclama» 

ro- 


Digitized'by Googl 



*35 

tono , e ne fecer molte verdoni nella lor lin- 
gua ; e poi a’ giorni noftri piacque ai Quac- 
keri invaghiti di quelle unioni e intuizioni 
Arabe. Ma della ben maraviglia maggiore 
che giungefle a piacere agringlefi, agli O- 
landed, e ai Tedelchi che ne voller le loro 
belle verdoni, e -tra quelli dngolarmente al 
lor grande Leibnizio, il quale è fama che 
atteftafle di aver letto il bel Romanzo co* 
molto piacer fuo, e dì avervi vedute idee 
% fublimi d’ Iddio uguali a quelle de’ Filofofi 
Crifliani (i), Io temo che qualche vena dì 
entudafmo fcorra fpefle volte anche nelle 
anime filofofiche del primo ordine. Ma ri- 
tornando ad Averroe egli con quelli lludj 
e con la drana congiunzione del Peripateti- 
fmo, dell’ Alcorano, e dell’ entudafmo fi di- 
flinfe nella Teologia e nella Giureprudenza 
tra fuoi e giunle a fede* Giudice e Ponte- 
fice a Cordova e a dar ordine e legge a 
Marocco, é a tutta la Mauritania, Ma l’al- 

leari- 


(i) V. Tofail e <li quefto lodato Romanzo redi Leo- 
ne , c G. Crift. Wolfio Bibl. Hcbr. P. I. N. Anto- 
nio Bibl. Hifp. Vet. Tom. II. P. D. Uezio de Fab. 
Roinjncnf. Lcibstitia». p. 30. J.’Brucker 1 , c. 
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leanza contradittoria di Arifrotelico di Mao* 
mettano e di Entufiafra lo mife in fofpettQ 
di eterodoflia e ne fu pubblicamente condot- 
to in giudizio e condannato a ritrattarti dall’ 
erefia alla porta della mofchea e alla prefen? 

Za di tutto il popolo , che pattando lo dete* 
ftava e gli fputava fui volto. Egli portò pa- 
zientemente l’ingiuria, e confefsò quanto mai 
Ja furia plebea domandava, e fuggi da maggiore * 
tragedia» L’invidia poi fi placò e fu reftitui- 
to alla fua dignità, in cui probabijmente fu 
eretico come dianzi, ma più avveduto; on- 
de potè vivere tranquillamente e morire 3 
Marocco fu i principj del fecolo tredicefimo , 
Ceffato il travaglio Ja Tua vita feguì ad ef- 
fere dift ributta nelle cure del facerdozio $ 
della Giureprudenza da un lato, e dall’altro 
pella compofizionc del grande Commento fo- 
pra 'Ariftotele, ond’cbbe il nome di Conmenr- 
tatare per eccellenza, e di molte altre Ope- 
re filofoficjie, tra le quali è degno di quaj r 
che- offervazione quel libro fuo della congiuri * 
g/o/je, ojjta comunicazione con Die , ove ma* 
pifefrò il fuo .fi frema miftifo ed entufiaftjco , 
e la fua profrrata riverenza per lo maeftro 
Tofail, di cui ariana detto, e molto più per 

flirt 
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^ridotele , di cui non fu folamerite invaghì* 
to, ma infatuato. Il vero però è che ■quati-* • 
tunque folle divulgato che l’ Anima di Arido-* . 
tele folle pallata in Averroe , égli commentò * 
è amò Arillotele fenza conofderlo; giacché 
è fermo che non intefe un jota di Greco > 
è fi affidò perdutamente alle traduzioni Ara- 
be che erano turpiflìme onde quando altre 

• * 

prove fóller mancate , rimafe ben chiaro , che • 
la fua anima non era quella di Aridotele (i). 
Scrifle àncora in Agronomìa in Matematica 
in Medicina, ed é celebre il fuo Compendio 
di quanto era già dato detto da’ Medici prn 
ma dì lui . E qui pure intrufe tutto il filo 
Aridotelifmo con quella felicità de’tridi ma- 
lati che ognuno- può bene immaginarli (2) * 

Ma òiun altra intrufione peripatetica parve 
più funeda di quella che ditono da lui mac- 
chinata contro ogni Religione. E' dunque 

fama 

(1) Vedi oltre i cititi Lodovico Tives de ciuf. corr. 
art. Lib. V. G. Lipsio Manud. ad Phil. Stoici Lib. 

I. dilf. IV. N. Mallebraqche Rechcrche Lib. II. P. 

IL cap. 7. d. Popeblount Cenfura ia Avtrrtt. P^ 
Bajrle AYtrrtis . 

(1) V. Merckliu Lind. te*. P. I. Frsirld. Hill. Méd. 

P. II. 
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lama ch'egli dalle atitiche tenebre Arinote- 
li che, e dalle infedeli verfionì Arabe racco- 
gliefle che il Mondo era eterno , e che l’ Ani- 
. ma dell’ uomo era mortale , febbene i’ Intel- 
letto folle immortale ; ma che quello Intel- 
letto però era elleriore all' Uomo , ed era o 
una Intelligenza , o Dio medefimo che lì di- 
ftribuiva in tutti gli uomini univerfalmente, 

. e in efli' e per elfi intendeva. Quanta em- 
pietà covi in quelle fentenze può conofcerli 
e dalle dimollrazioni di dotti uomini , e dalle 
condanne fulminate nel XV. fecolo fopra i 
Peripatetici Averroilli che le difefero flolta- 
mente (i). Se adunqe Averroe infegnò que- 
lli errori che fentono di ateifmo, non farà 
più meraviglia eh' egli defiderafle , che f ani- 
ma fua morifle della morte de' Filofofi , e che 
beffeggiane ogni Religione, e ufaffe dire che 
la Crilliana era Religione da buffoni , la Giu- 
daica da fanciulli, la Maomettana da porci, 
e così deffe argomento alla antica immagina- 
zione del libro dei tre Impojlori , efeguitsi 

poi 

(i) A. Sirmond© de immort. an. adr. Pomponatium . 
P. Bayle I. c. G. F. Buddeo dell’ Ateifmo cap. 7 . J, 
Brucker 1. e. 
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poi recentemente con tanta ignoranza e fcel- 
leraggine per fomma infamia de’ noflri gior- 
ni (i). Io. direi che i divoti Saraceni di Ma- 
rocco e di Cordova avrebbon dovuto con- 
dannare Averroe ben d’altro che d’un poco 
di eterodoflia, fe non temetti che quelli rac- 
conti fodero di quelle favolette inventate da 
profani uomini per ornare con npmi cofpi- 
. cui le loro empietà. 

Nel corpo di quello fecolo XIII. Muahied 
Etosi e Nassireddin furono cari al Tartaro 
Holagu Ilecu-Kan nipote del maravigliofo * 
Genghis-Kan, quando dietro le coll ui tracce 
guerreggiò contro la Perda e il Mogol. Il 
primo fu fuo maeftro in Filofofia, e offefb 
dal Califo di Bagdad fu vendicato dallo fcola- 
ro con la fconfitta e con la morte dell’of- 
fenfore, e allora fu che il Tartaro dille quel- 
la e’gregia parola , che forfè non fu mai det- 
ta, nè udita nella tanto colta Europa: amo 
io più qualche penna filofofica che centomila ca- 
valli armati (2). Il fecondo ottenne il pieno 

fa- 
ti) Claudio Berigardo Praef. Circuii Pifani . Bayle 
1 . c. H. Menagiana T. IV. p. 378. 

(1) Leone Af. 1 . c. e Freisi. 1 . c. 
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favore di Holagu Ilecu , ed è anzi fama che 
quello Conquiftatore fi movefie a metter la 
Perfia in fervitù per amore di Najfireddino , il 
quale avendo offerta un’opera fua al Sultano 
Mojlafem ultimo rampollo degenerante della 
Famiglia degli Abbafìdi, a vea fofferto oltraggio 
e fi era riparato nelle tende del valorofo Tar- 
taro. Comunque fia di quella che alcuni cre- 
dono novelletta, il Conquiftatore guardò il Fi- 
lofofo di ottimo occhio , lo ricolmò di fortu- 
ne, lo nominò capo de’ matematici de’fuoi 
‘ Regni e lo eleffe Prefidente di tutte le fcuo- 
le Perfiane e MogoIefi,-e maflimamente delle 
Àftronomiche ; dalle quali magnifiche onori- 
ficenze nacquero le molte e varie opere di 
Naflireddino nella Morale nella Geometria, 
nella Fifica e Metafifica, e fopra tutto la 
fua Teoria de ’ movimenti celejti , il fuo Trat- 
tato dell' Astrolabio , e le Tavole JJìronofciche 
nominate Ilecanicke dal fuo Mecenate llecu t 
le quali fono tanto celebrate in Oriente e 
commentate da molti, e tradotte da altri, 
e non difprezzate fino dagli Aftronomi no- 
flri (i). Perchè niuno fi meravigli che le 

Scien- : . 

(lì Abulfarajo , Ottingero, cd Herbelot Bibl. or. Mon- 
titela 1. c. 
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Scienze, e gl’ingégni riceveflcro così buo- 
na accoglienza dai Tartari , aggiungiamo 
che Genghis - Kart medefimo .accarezzò , e 
fcelfe per domedici e configlLri i Lette- 
rati Cinefi, e Upiliè altro nipote fuo e fra- 
tello di Holagu-llecu andò Tulle tracce ideile, 
e i Cinefi pofliedono una ferie compiuta di 
offervazioni Adronomiche e geografiche rac- 
colte fotto il favore di quelli due Tartari; 
aggiungiamo ancora che qualche fecolo do- 
po Ulug-Beigh Mirza nipote di Tamerla- 
no alzò odervatori, fornì buoni drumenti, 
adunò Agronomi, e con munificenze, con 
configli, e con l’opera fua idefìa diede alla 
orientale Agronomia le Tavole del gran Mo- 
gol che portano il fuo nome, e che fono 
riputate eccellenti a riguardo del tempo in 
cui furon compoile. Oltre le lodate Tavole 
abbiamo di quello Principe Filofofo una Geo- 
grafia delle Contrade Orientali, e una Cro- 
nologia de’loro abitatori. La vita di lui è 
fiata fcritta da Tommafo Hyde , e meda 
dinnanzi al Catalogo delle Stelle fijje di Ulug- 
Beigh (i). Nòn mi parrebbe ingiudo defi- 

de- 

(p) Tabula Long. & Latit. Stellarum fixarum ex obferr. 

Jjtulug-Beij’h Tamerlani Nepotis . V. Montucla 1. q. 


■ Digitized by Google 



242 

derare che molti di quelli Tartari allignaf- 
fero nella noflra Terra , e nella noflra età. 

Altri Aftronomi e matematici fiorirono an- 
cora traile Genti Maomettane . Ne accenne- 
remo alcuni brevemente. Abu el maasar, o 
aleumasar autore di certe Tavole che por- 
tano il nome fuo, e di una Introduzione all ’ 
Agronomia , e mafiìmamente poi del Libro del- . 
le Congiunzioni grandi , e delle Rivoluzioni degli 
anni , in cui a molta copia di oflervazìoni e 
di • fcopcrte celefti ne unì tanta di fuperftizio- 
ne e di fanatifmo, che ardì affermare, i de» 
{lini delle Religioni medefime dipendere dal- 
le Stelle, e così la giudaica effer nata dalla 
congiunzione di Giove e di Marte, la Tur- 
ca dalla congiunzione di Giove e di Venere 
e la Crifliana dalla cogiunzione di Giove e 
di Mercurio. Alle quali puerilità non Albu- 
mazar folamente, ma Cardano, e altri noflri 
non molto fani Dottori ebbero fede(i) . In- 
ficine con quell’ uomo oltre a quelli di cui 
fi è già detto, viflero altri ne’ giorni di Al- 
mamone e poco dopo, e cooperarono alle 

im- 

(r) V. Voflio de Se. Math. cap. 55. Spizelio Spec.Bibl. 
un. Hendiich Pandcft. Brandeburg. MontucU l.C. 
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imprefe fcientifiche di quel benemerito P. .n- 
cipe. Tale fu Alfragano che fcrilL gli Ele- 
menti dell' Agronomi*, libro che un tempo 
fu clallico, e alcuni Trattati degli Orologj fu m 
lari, e dell’ AJlrolabio, e feppe fpedire i cal- 
coli più complicati con tanta facilità che 
n’ ebbe il nome di Calcolatore (i) . Tali fu- 
rono Mohammed Ben-Musa autor di Tavolo 
Agronomiche già molto celebri , e benemerito 
della Trigonometria, Almeruei che compo- 
fe le Tavole Aldamaski , o lia di Damifco, 
Tebit Ben-Corah che abbraccio le matema- 
tiche in tutta la loro eBenfione, ed ebbe 
fomma celebrità nell’ ABronomia, Albate- 
nio che per la dirittura delle fue vedute e 
per lo gran numero delle fue fcoperte nella 
fcienza delle Belle ottenne il nome di Pto - 
Itmmco arabo ; anzi lo correfle e Io fu- 
però, coficchè ricevè piene lodi dagli Bef- 
fi ABronomi moderni (2). Ma farebbe pro- 
liffità e forfè faBidio nominare tutti gli 
ABronomi , i Geometri , gli AlgebriBi , 

Q. 2 gli 

( 1 ) Abulfarajo, Herbelot, Voffio 11. cc. Jacopo Solio 
Praef. Jc not. ad Eletn. Aftr. Altragani. Montucla 1. c. 
( 1 ) V. i citati, e Bouilliaud Aftr. Philol. in Prolcg. , e 
l’opera de Scicntia SteUarum con le note di Regio- 
montano . 
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gli Ottici , gii Aritmetici Arabi che non fole 
nell’ Alia , ma nell’ Africa , e nella Spagna 
fiorirono. Là moltitudine è tanta che per 
teftimonio di Eduardo Befnardo verfatiflimo 
nelle lingue Orientali e in quelle inveltigd- 
zioni la fola Biblioteca di Oxford poffiede 
quattrocento nlanofcritti di Altronomi Ara- 
bi fidamente , a cui fe fi aggiungelfero quel- 
li che furono ricordati dall’ Hefbelot, dall’ 
Ottingeró, dalLabbè, e da più cataloghi di 
Biblioteche ricche di fcr itture Orientali, il nu- 
mero detterebbe meraviglia e paura (i). La- 
fciamo dunque che tanti nomi difficili e ofcuri 
rlpofino in paté, e compiamo quella difcreta 
iltorìà con ammonite i Leggitóri noltri, fe 
mai ne aveller bifognò, che dopo tanta co- 
pia di fcieniie e di Maeltri Arabi non è più 
lecito di nominai - Arabo taluno per taccia di 
barbarie e d’ignoranza; e che dopo aver ve- 
duti tanti Arabi Matematici non ignobili, e 
ìnfieme filofofi ignobiliflìmi, non è più lecito 
jprefumere che Matematico e Filofofo tornì 
al medefimo . Palliamo intanto a vedere que- 
lla ignobilità dell’Araba Filofofia. 

CA- 

£i) ’Tranfafl. PhilOf. anno 1694. Monttda 1 . c. 
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CAPITOLO LXXVI. 

Della indole della Filo fo fi a Saracena, 


P Er la Iftoria deferitta finquì delle origi* 
ni e de’ fatti della Filofofia Araba pri- 
ma di Maccometto e ne’ primi tempi di quel-! 
la impoftufa è molto agevole a conofcerfi che 
fpori d’una plebea oflervazione -, e di un af- 
fordo culto di Stelle, e fuori di alcune feom- 
pofte fentenze pallate in Arabia dalle fcuole 
Caldee, Egiziane, AJcflandrine, ^eclettiche 
e Cabal ittiche , e finalmente fuori di qual- 
che cantilena morale, niente vi ebbe altro 
in quelle Terre che fentifie di Fijofofia. Nè 
V ignorante Impoltore , ne l’ abjetto Alcorano 
potè mai follevar molto fopra gli ftudj dei 
.camelo della pecora e dell’ A fino gli animi ara- 
befehi , nè Teppe infondervi altro che idee dj 
groffojana divinità, di confufa morale, di vii» 

3 
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lana fuperllizione , di paura e di fchiàfàtù (i). 
Vennero poi gli egregj Principi JbaJJìdi, c 
proteflor le fcienze e gl’ Ingegni; ma 1’ Alco- 
rano tiranneggiò i padroni e gli fchiavi. Ve- 
ramente alcuni animi ingenui Pentirono il pe- 
lo e videro i vizj di tanta tirannia; eppure 
da quella picciola luce nacquero fedamente 
tenebre. Imperocché altri fi argomentarono 
a coprire di abito filofofìco le lloltezze dell' 
Alcorano, e attemperarle e congiungcrle coi 
precetti della Filofofia, il che fec.ro sforzan- 
do la dottrina di Arinotele guafìa in fe Itef- 
fa, e più ancora nei commenti e nelle ver- 
fioni arabe, non a ritrattare ed emendare, 
ma a confermare e fervire la teologia , e la 
legge fcritta ed orale di Macccmetto. Dal 
quale 'metodo infelice non ifeaturì altra cofa 
che dilfidio e contradizione di chiofe e di 
Sette rabbiofe, che deputarono fempre,' e 
non s’ intelero mai ( 2 ) . Altri veduta la di- 
futilità di quelle contefe le deprezzarono , e 

per 

i 

( 1 ) V. Pocockìo e Brucker 11. cc. 

(i) V. Ottmgero Hift. Orient. Pocockìo Specim. 1. c. 
G. Emetto Gherardo de Theol. Muhammedica . A- 
driano Relando de Relig. Muhammcd. J. Brucker 1. c. 
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per amore di ozio e di pigrizia a chiufi oc- 
chj fervirono ai le affòrdità dominanti . Altri 
di più vivace animo fdegnarono di fervire 
ad autorità favolofe e contradittorie, e fi 
gettarono nella licenza dello fcetticifmo e 
dell’ ateifmo , il che fpefio ' abbiam veduto 
accadere dovunque gli elevati Ingegni fi tro- 
varono nati e crefciuti in Religioni bugiar- 
de. E febbena J’ Ateifmo che a Maccomet- 
to medefimo impofero alcuni , non pofla per 
niun modo foftenerfi (i), è però fcritto, 
che lui ancor vivo, inforfero i Zindechei 
favoriti dal famofo Abu Muslimo (2) e ap- 
preflo i Dariani (3), e i Meddabberim, 
ofiìa Loquenti e Dialettici (4), i quali eb- 
ber principj profiimi al pirronitmo e alj’em- 
pietà, o piuttofto per avvifo mio non eb- 
ber principio alcuno, e fluttuarono nella con. 

9 . 4 ten- 

ti) V. Reitnanoo Hift. Atheifnai. 

(a) V. Ottingero Hift. Or. Lib. I. Erbelot Bibl. Or. 
Bajrle Art. Abtr Muslim J. Bafnagio Hift, dcs Juifs- 
Lib. II. cap. 1$. 

(3) Elraacino Lib. Ili, cap, 6 • e Abulfarajo pretto Po- 
cockio I. c. 

(4) Maimonide Mtr Neéitei , Ottingero Bibl, Or, 
Hift. Or. J. Brucker 1 , £, 
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tenzione e nell’ignoranza. Dalle quali colo 
polliamo a buona dirittura raccogliere che 
jafciando da parte quelli Pirronifli, i quali 
come diruttori d’ogni Filofofia, non han 
comodo luogo nella Iftoria Filofofica, e la- 
rdando egualmente quegli fchiavi che ama- 
rono la fervitù e abborrirono la ragione, 
tutta la Filofofia Saracena fi riduce a que* 
buoni Chiofatori Peripatetici, e fi reltringe 
a quella generale immagine. Maccometto 
teologo e legislatore da chiaflo, e Arinote- 
le falfo le più volte in fe flefio , e più falfo 
per le depravazioni , per le verfioni , e per 
gli commenti , erano i due Maellri primarj e 
i due oggetti maggiori degli fbudj di quei 
Saraceni . Con quello fpirito coltivarono una 
Logica e una Metafilica tutta Arillotelica , i 
e. così 1’ amarono e la ubbidirono che ne 
trafcriflero fuperfliziofamente non folo gli 
Enti immaginarj e le nozioni vaghe e i no- 
mi del nulla, ma gli errori più pellilenti, 
de’ quali ufando per abbellire 1* Alcorano , lo 
deturparono e lo fecer peggiore . Così pure 
coltivarono la Morale Arillotelica, ora in- 
fondendovi le dottrine metafifiche del forn- 
aio Buono e del primo Motore e delle Intelli • 
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genze e delle unitni degli Animi con Dio; 
donde rifultò una Etica miftica ed entufia- 
ftica non diffimile dalla Aleffandrina ; ora 
della civile oneftà e della virtù politica in- 
fognando le falfità che in fuo luogo abbiamo 
riprefe nella Scuola morale di Ariftotele ; ora 
all’ ufo orientale recitando Apologhi , Parabo- 
le , Sentenze , Simboli , Proverbj , di che ap- 
prettò direm forfè alcuna parola . Nella Scien- 
za della Natura non fi dipartirono dal loro 
Ariftotele, di cui amaron gli errori, coma 
altri amano le verità, per guifa che febbene 
nella Medicina eftimoffero affai Ippocrate e 
Galeno , pur vollero che le finzioni fifiologi- 
che e le fpeculazioni eftratte veniffer dal Pe- 
ripato a corrompergli , e così i Medici Ara- 
bi fcriffero tante ricette Ariftoteliche, e uc- 
cifer tanti malati peripateticamente (i) . Quali 
Matematici poi foffero gli Arabi e quali A -, 
flronomi fu già detto anche più del bifogno 
per conofcere che febben degni di molta lo- 
de, niente o poco aggiunfero ai ritrova- 
menti dei Greci in qqelle Facoltà. Ma nelf 

Aftro- 


(i) Ottingcro Bibl. or, Cap. II. Gjo, Frciad. Hift, 
ÌVIcd. Part, li. 
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Aftrologia ebber coraggi tanto rari e rubli- 
mi che fuperarono tutte le antiche temerità( i ). 
Così ftà accordatamente la Immagine dell’ 
Araba Filofofia, la quale dimoftra affai chia- 
ro che fe tutti i Libri filofofici o fcritti o 
ftampati in Arabo e ferbati in ricche Biblio- 
teche, e guardati con tanta riverenza dai 
Bibliotecarj, per qualche calo andaffero a fuo- 
co o a fumo, la difgrazia potrebbe diffimu- 
larfi (2) . Ciò non oftante l’ inftancabile noftro 
Bruckero c’ invita a vedere alcuni difegni 
particolari della Teologia della Pneumatoio- 
gia della Filica e dell’Etica Arabica; e noi 
vogliamo appagarlo , perchè ci conceda di 
veder brevemente e di andare di buon paf- 
fo verfo cofe migliori. 

Ma chi prendeffe a narrare tutte le argu- 
zie teologiche delle fettanta Sette Maomet- 
tane comporrebbe volumi che la Turchia 
ifteffa ricuferebbe di leggere . E v dunque for- 
za 

(1) V. il lodato Freind e J. Brucker 1 . c. 

(i) L. Vives de Cauffis corr. art. Lib. V. Eufebio R*- 
jnaudot Mem. De litterature dell’ Accad. Des Infcript. 
Tom. I. & Ep. ad Dacier apud Fabritium Bibl* 
1 tìroe.vol. 1. Ermanno Conringio Antig. Atcad. Sapp. 
XXIII. Freind Lib. c. 
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za attenerci a qualche Setta meno fofiftica, 
e quella degli Assariti ci è fembrata oppor- 
tuna. I dotti Pocockio c Relando ci diede- 
ro in quello argomento fcritture Arabe che 
poffono efferci fcorta (i). Si raccoglie da 
effe, che Iddio creò ogni cofa, e fece e fa 
quanto gli piace; che per effenza è uno fen- 
za compagno , J ingoiare fenza pari , uniforme 
fenza contrario, eterno fenza principio, per- 
petuo fenza fine , immenfo e infinito fenza luo- 
go e fenza termini , onnipotente fu tutto il pof- 
fibile , f apiente fu tutto lo f cibile , ed è primo 
ed ultimo , e dentro e fuori ; ma non è cor- 
po nè follanza ; e qui 1* Alcorano e il Peri- 
pato e le Sette fono avvolte in difpute fèn> 
piterne , e follevate in attrazioni delle effen- 
ze degli attributi degli accidenti, a cui cer- 
to non pensò mai Maccometto, e forfè nep- 
pure Ariftotele ifteffo, ed è ben giutto che 
non vi p*nfiam neppur noi. Si aggiungein 
quelle Scritture Arabe che Iddio determina. 

vuo- 
ti) Edoardo Pocockio 3pec. Hift. Arab. ci diede Yln- 
Urprttax.ìont itila Ciaf (filone dì Fedi di -Algazelit , 
• Adriano Relando nel fuo libro de Religioni Mubam- 
nttdica ci diede il Cemptndit della Teologia Matta it- 
tica d’uni Arabo Anonimo con dotto commentario. 
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Vuole e fa quanto mai accade nel Mondo dt 
grande e di -picciolo , di giujlo o d'iniquo , di 
bene o di male c»n ineluttabile provvidenza ; e 
quello è il Fatalifmo Saraceno che variato in 
molte figure pfeudofilofofiehe pleblee e pue- 
rili giunfe fino a quelli giorni e infatuò la 
maggior parte dell’ armento maomettano , il 
quale però con quella fatuità politica deprez- 
zò i pericoli della morte, e fu il più gran- 
de Signore della Terra (i). Abbandoniamo 
tra i romori della Mecca e del Cairo quella 
terribil quifiione fe V Alcorano Jia la parola 
di Dio eterna , o creata , di che urlò tanto 
la ciurma Saracena, e diciamo della Pneuma- 
tologia e della Pficologia arabica in cui fi , 
vedono gli àngioli, i Genj, le Intelligenze, 
i Demonj puri impuri mezzani , e altri fpiri* 
tuali , altri velliti di corpo , e di uficj , e di 
figure diyerfe fenza diverfità di felli (2)? 
Gli Animi umani fi dicono immortali , e fono 
efaminati dopo morte dai due bruttilfimi Ah* 
gioii Moncar e Nacir , e trovati buoni ripo- 

faiio 

(*) V. ì lodati Pocockio Relando c Ottingero 11. cc. 

e G. Crift. Krugero de Fato Mahammedano . 

(i) Relando e Pocockio 1. 
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fanó placidamente, trovati malvagj a grati 
colpi di martelli fono tormentati, e quello 
è il tanto celebre Scrutinio del Sepolcro in- 
fegnato non dall* Alcbranò , ma dalla Sonna t 
odia dalla tradizione maomettana. Azariele 
è l’Angelo della morte che trae gli animi 
dal Corpo . L’ Al-barzach è il luogo ove gli 
Spiriti danno fino al giorno della Rifurre- 
zione , allorché faranno tutti adunati , e poi 
giudicati, altri alla pena, altri alla feliciti 
del Paradifo in cui goderanno di tutti i pia- 
ceri di Bacco, e di Venere (i). Ter la Fi- 
fica Araba è fembrato molto giudo al Brucice- 
lo afcoltare quel deliziofo Tofail di cui fo- 
pra abiamo parlato che fu dottor molto ap- 
plaudito tra gli Arabi , e potrebbe ben efler 
tedimonio della men depravata Fifica di quel- 
le Genti. Afcoltando adunque quedo Mae- 
dro, impariamo che fono quattro le qualità,' 
l’umido, il fecco il caldo e il freddo, dalla 
cui midura nafcono le cofe: che tre fono 
le Anime, la vegetativa, la fenfitiva, la razio- 
nale : che tre fono i principj , la materia , la 
forma la privazione: che il moto atto della po- 
ten- 


do V. i fopra lodati . 
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tenza non va all’ infinito, ma ftà nel primo mo- 
tore immoto: che fono quattro gli elementi: 
che il Cielo è femplice fenza generazione e 
corruzione e fi move in creolo : che il mondo 
non è infinito, ma è eterno : che vi è nel cielo 
un quinto elemento: che due fono gl* Intel- 
letti 1* uno agente e immortale , l’ altro pa- 
ziente e mortale, e che inoltre le Intelli- 
genze molle dal primo motore movon le sfe- 
re, e movono gli uomini, e una di elTe 
per avventura è quell’ Intelletto agente univer- 
fale , che piacque tanto , ficcome altrove ab- 
biam divifato , ad / hcrroe fcolaro del noflro 
fublime Tofailj il quale tutte quelle prette 
peripatetiche dottrine affardellò nel fuo Ro- 
manzo, e per ùltimo eflratto ne raccolfe 
quel mifiico entufiafmo della congiunzione de - 
gli Animi con Dio , della intuizione di tutto 
in lui della azione divina , origine fola delle 
azioni tutte de’ corpi e degli fpiriti, e di 
tutta la neceflaria fatale catena delle Intelli- 
genze ; di guifa che vediamo con rara me- 
raviglia noftra, che quello Tofail ricopiando 
Arillotele e chiofando Macometto , feppe in- 
fegnare al Cartello e al Malebranche il 11- 
flema delle Caufe occajtonalì e la vijione di 

tutto 
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tutto in Dio , e feppe dilettare non {blamente 
i Fatalifli groffolani dell’ Afta, ma i gentili 
ancora di Europa (i). Forfè gli Spinozifti 
pure troverebbono qualche prelidio nel rot - 
tile Romanzo , ove è fcritto che la vera fe- 
licità polla nella vijìone perpetua e intuitiva 
del foìo necejfario Ente , fa che i Veggenti 
entufialli che fono ancor detti gli Eroi non 
abbiano altra efienza ed efifienza che quella 
del folo Ente , e fieno con lui una femplice Unità ; 
di \:he certo lo Spinoza non dovrebbe effe- 
re fcontento. Il più piacevole di quella fa' 
vola è che il Romanziere intenderebbe a 
perfuaderci che tutte quelle ed altre recon- 
dite facezie Hanno afcofe fotto gli arcani 
fenfi dell’ Alcorano e della Sonno , e che Mac- 
cometto cosi le afcofe per punizione degli in- 
nobbedienti, e che poi il ragazzo Yockdhan 
fpontaneamente nato dal fango fotto l’Equa- 
tore feppe manifellarle col folo magifterio 
della Natura. Io vedo nel nollro Taf eòi il 
Ciangicomo Roujfeau dell’ Arabia ; poiché que*; 

Hi 

(i) v. il Tiloftf» Autodidatta volto in latino dal Pococ- 
kio , in Inglefe da Simone Sckely , e in tcdefco da 
Giangiorgio P rizio. J. Bruckcr 1. c. 
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fli ancora fece dire al fuo Allievo della Na * 
tura tutte quelle ftranezze che gli bollivano 
nella tefta accefa . Ma ficcome niuno crede- 
rà che le fantafie del RouJJeau fieno le dot- 
trine di Ginevra e di Calvino, o di Parigi 
e della Sorbona , cosi io temo che non vor- 
rà crederli, la Metafilica e la Fifica di Tb- 
fail eflere quella di Maccometto , e de’ Sara- 
ceni . Ma il diligente Bruckero che fi elten- 
de a confronti e minutezze fempiterne, e 
noi ancora fenza quelle prolilìità faremo con- 
tenti fe almeno per una parte di quello ar- 
gomento congiunto ad altri già accennati, 
fi vorrà concedere , che la filofofia Arillote- 
lica infieme con altre dottrine Aleflandrine 
abbigliarono fcurrilmente la fcuola faracena 
e la refero più ridicola negli abbigliamenti 
che nella rullicità. 

La Etica maomettana fondata full’Alcorano 
e fulla Tradizione, e abbigliata ancor elfa fe- 
condo T ufo di frafche peripatetiche , e orien- 
tali, ed egiziane, ebbe veramente per primi 
infegnamenti la Unità di Dio , e il fuo culto 
e la fua gloria , e la immortalità degli Animi , 
e i premj e le pene della vita futura ; ma que- 
lle fublimi verità furono già prima trattate» 

▼illa-!- 
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villanamente da Maccometto, e contorce a 
fenfi impuri e plebei , e accomodate ai genj 
difordinati della plebe che io feguiva; indi 
dai Moralifti Saraceni furon ridotte a fenfi 
filofofici a loro maniera , e difefe dalle afior- 
dità alcuna volta con qualche ragione, ma 
il più fpeflo con aflordità anche maggiori. 
Qtiefia Etica adunque era da principio fer- 
mata nella con fedone d’ un fommo e folo 
Iddio, e dell’ immagi ario Apoftolo fuo Mac- 
cometto, nella mondezza, nell’ orazione , nel- 
la elemofina, nel digiuno, e nella peregri- 
nazione religiofa (i). Alla obbiezione che 
tutta quella Morale Mufulmàna, fuori della 
profefiione d’un Iddio, guafla p:rò ancor 
efla dal fatalifmo e dall’ entulìafmo, fi rifol- 
ve in riti eflerori e corporei non idonfi 
per niente alh p.rfezion dello fpirito, rifpo- 
fero i Maomettani t ologizzinci, che la in- 
tenzione follevava a bontà e a virtù di fpi- 
rito quelle corporee ceremonie: nella quale 
rifpolla non abbimi niente a riprendere, fal- 
vo che la origine infetta di quelle illicuzio* 

R ni. , 

(i) V. Al-gaael predo il Pocockio,e l'Anontnio del Re# 
laido . 
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ni. Ma il Bruckero li duo! force, nè vuole 
che la intenzione vaglia di niente, perchè 
tacitamente non vorrebbe che di niente va- 
lefle per giuftificazione de’ riti e delle cere-, 
monie cattoliche, di cui la intenzione farà 
Tempre fublime, e la Tua fempre i rividi ofa- 
ed abietta. La Mondezza , le Lavande , le Pur- 
gazioni furono dette da Maccometto: la metà, 
della Fede ^ e comandate con molte prepui-^ 
re. I Chiofatori filgfofanti avvifarono che 
non erano da deriderli , perchè oltre la mon- 
dezza del corpo vi era ancor quella dell’ani- 
mo, e il buon Tofail dille che^fi dovea ef- 
fer mondo per ' famigliare la mondezza de* 
Corpi Ceìejìi, il che dicendo, in: luogo di re- 
primere il. rifo, Tacerebbe (i). La Orazio- 
ne fu detta da Maccometto la colonna della 
Religione e la chiave del Paradifo . Ma la gra- 
vò tanto di gefticolazioni corporee , e tanto 
fi tenne conto di quelle, che l’interno cul- 
to fu negletto, e la buona Intenzione non 
ballò a difenderla dalle riprenfioni del Bruc- 
kero, che qui ancor di nafcollo intende 4 

fe- 
ti) V. Abalfarajo dynafi. IX e i citati Pocockio t Re- 
landò . 
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ferire le orazioni cattoliche . La’ Kìemofin i fu 
riputata il mezzo per la ef audizione della pre- 
ghiera , la quale però era tutta rivolta a ric- 
chezze e fortune terreflri , febbene i Filofofi 
maomettani la follevalTero a fini più fublimi. 
Il digiuno fu anch’egli guardato come f an- 
damento e parte della fede , e quantunque i 
Moralidi lo emendano maffimamente all’afti- 
nenza da’ peccati , tutto il Maomettifmo lo 
riflringe all’ufo, e alla obbedienza, e digiu- 
na per digiunare. La peregrinazione religio- 
fa alla Mecca, e i fette giri incorno al Caaba:n y 
e le dazioni, e gli altri riti non hanno po- 
tuto interpretarli in bene dai Dottori fe non 
con favole } tra le quali è piacevole affai 
quella di Tofail che dai . viaggi de’ Corpi ce - 
lejli a fuo Arile , e dai fette giri dei fette Pia- 
neti prende le ragioni frivole de’ peregrinag- 
gi maomettani. Il Bruckero nomina irrazio- 
nale quello culto e deride tutte le peregri- 
nazioni Etere, fenza avvederli» che fe non 
ha fode ragioni de’ Tuoi peregrinaggi f Alia, 
può bene averle l’Europa. Così fu l’ Etica 
Saracena tratta dall’Alcorano. Quel poi che 
i Chiofatori vi aggiunger di Aritlotelico , è 
dato già accennato abbaflanza. 

R 2 


Gli 
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Gli Adlgj* i Sìmboli, gli Apologhi, le 
Sentenze, i Veri! morali, di cui abbiam prò» 
meffo di dire alcuna cofa * furono amati molto 
dagli Arabi , e ufati fludiofartiertte per divul- 
gare nel popolo il collume e la virtù con 
eleganza con fantalia e con diletto . Ma que- 
lli frammenti diftipati potranno bene infe» 
gnare qualche buon precetto , non potranno 
riempiere l’animo e il cuore con un Ordine 
di Etica compiuta » I dotti uomini Erpenio* 
Gallando , Ottingero raccolfer gran copia di 
quelli componimenti ( i ) che in buona par- 
te fouo plebei, e talvolta ridicoli. Noi fee- 
glieremo per dare alcuna idea di quello gene* 
re , fenza prometter di evitare ogni occafio* 
ne di difprezzo e di rifo. Diceano dunque 
i buoni Arabi: L’émpio è morto , febben viva^ 
e il pio è vivo, febben fia morto. La Reli * 
gione la pietà il culto religiofo uccidono la con • 
cupifeenza . Le preghiere notturne fono la luct 
del giorno. La umiltà è la efaliazione dell'uo - 
mo . Chi fi tien favio è ignorante preffo Dio * 

pref- 

(i) Erpenio Centuria prov. Arab. Gallando les pattn 
ics remare, les bóns mots & Ics maximes des Orieft- 
teaux. Ottingero Hill. Or. Lib. II. cap. 5. 
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preffo gli uomini. Cade chi velocemente cam- 
mina . Il favio non è favio , fe non vince tutte 
le fue cupidigie. La Donna fenza verecondia 
4 cibo fenza fale . Venni il Mondo prefente , 
compera il futuro , e molto guadagnerai. Il 
Mondo è un cadavere , e i fuoi amici fono ca- 
ni. Ricordati donde vieni, dove pajji , e dove 
ti fermerai U infortunio per il paziente è uno , 
e per /’ infojferente è due . Il ricco fenza li- 
beralità è albero fenza frutto . Il dotto fenza 
opere è nuvole fenza pioggia. Chi non Ja fer- 
vire y non fa comandare . L Ignorante ò orfano. 
Il f apiente non è povero. Un giorno folo dell ' 
uomo dotto è più che tutta la vita dell’ indot- 
to. Benefica fe vuoi ejfer beneficato. La faccia 
del bugiardo è fempre nera . Sotto il capo dU 
mejfo Jlà la malizia. CJ fa vano ancor dire in 
jftile più bizzarro. # 0 » nuotare nell acqua fred- 
da. Non mettere le tue pecore in prato fenza 
fiepe. Fatti bilancia a tutti. Non camminar 
nudo per le piazze. Parla di patte ove non i 
uccello notturno. Sento lo firepito della macina 
e non vedo la farina. Stretto è il pet$o di co- 
lpii che ha flretta la mano . Non gettar pietre 
nel pozzo , ove bevejìi . Non ber vino nella pa- 
tera della farne. Nuota nell ’ acqua prima d\ 

il $ 
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fera. Accendi la lucerna prima della nette : 
Quefti detti (imbolici fono interpretati con 
varj ingegno!! commenti, e ognuno potrà 
immaginarne altri a piacer Tuo fenza faperlì 
mai bene quali Piano i migliori. Preffo gli 
Autori lodati fi può vedere maggior copia 
di quelle lautezze inlieme con le fentenze 
4ei Califi , dei Capitani , dei Dottori , dei 
Paremiografi , dei Favolilli, e da Poeti, di 
cui vogliamo tacere per non ridir cole già 
cento volte udite da altri ftntcnziofi Maeftri. 

Ma pure non par lecito tacere di Muslad- 
din Sadi di cui parlò tanto altamente tutto 
l’Oriente, e l’Europa iftefla non tacque. Fa 
quefti un Maomettano di Perita Profatore e 
Poeta morale del fecolo tredicefimo . Viaggiò 
molto per erudirli , fu fchiavo , e poi ricat- 
tato ebbe in moglie la figliuola del fuo libe- 
ratore, acquiftò grazia prelTo il Califo di Da- 
mafeo, e compofe il fuo Gulijlan , offa Ro- 
fario Rerfico in profa e in verli , che fu tra- 
dotto in francefe e in tedefeo da molti, e 
in latino con magnifica e regia opera di (lam- 
pa da Giorgio Genzio (i). Sebbene quello 

Ro - 

y * • . * 

(i) V. Augufto Beyero Hill, vita G. Gcntii ,c J. Brucker. 
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Rofario non fia un fiftema etico e politico, 
è però ordinato in trattazioni dipinte de’Co- 
Jlumi dei Re e de’ Religiofi, della Continenza , 
del Silenzio ,* dèli’ Amore , della Gioventù, della 
Debolezza , della Vecchi aja, delle difcipline , del- 
le Virtù nel converfare. Non farà difcaro vede- 
re un faggio del penfare e del dire di Muslad- 
din. Egli dunque alzava la voce fopra i Re, e 
dicea. Il Mondo non rimane a niuno . FiJJ'a l'ani- 
mo nel Creatore del tutto. Non appoggiarti alle 
ricchezze del Mondo il quale molti tuoi pari ali- 
mentò ed uccife. Amando V animo di ufcire illi- 
bato , che rileva morire nel folio , o nel fuolo ? O 
quanti e quanto famofi la terra ricuopre! vefli- 
gio alcuno non ne rimane. Fa bene prima chef 
oda quella mejla voce: colui non è più. Se non 
ufi benignità il fervo ti /ùgge, fe la ufi il li- 
bero ti ferve . Molto più abbifognano i Re del 
configlio de' Sapienti ,' che i f apienti del confor- 
zio dei Re . Il Principe con la fui vita ifteffa 
nudra il fio popolo per cui benefizio egli regna . 
L'iniquità dirupa i fondamenti dèi Regno. Col- 
tiva la pace coi f additi, e farai ficuro nella 
guerra. 'Temi' chi ti Teme . Nefando è che il 
robujlo tormenti il debole. Indizio d'uomo de- 
gno d' imperò i li iifiutò di 'accettarlo . Il Cor- 

R 4 ' fi- 


Digitized by Google 



8(54 

tìgìano talvolta guadagna l'oro del Re , talvoltà 
perde la tejla. Vi fono in mare infinite cofe buo- 
ne . Tu fe hai fenno ì godile fui lido . Se il Re 
toglie un pomo dall ' orto del fuddito , i Cortigia- 
ni fvelgono l' albero. Se il Cortigiano temejfe 
Iddio come teme il Re , farebbe un Angelo. Il 
principe degli animali è il Leone , /’ infimo è 
l' Afino i ma ognun dice , l' Afino che porta pefi 
efifere maggiore del Lione che lacera gli uomini . 
Non fempre i Potenti divorano fenza indigeflio- 
ne. Guardati dai gemiti de' mi feri'. Un fofpiro 
folo d'uomo oppreffo può f convolgere la terra. 
Il Re è cuflode de* Popoli , e il gregge non è 
per il Pafiore , ma il Pajlore è per fervigio del 
gregge. Che fono i molti anni ? La tua tejla 
fepolta farà caìpeflata dai piedi degli uomini. 
Siccome il Regno pafsò a te per lunga ferie di 
Regnanti ; cosi da te pctfferh ad altra ferie di 
facce fori . Afpetta un poco che la terra abbia 
corrotta la midolla del tuo capo, e poi difiin- 
gui allora , fe puoi , il Re dal fuddito , e il 
ricco dal povero. Il predicatore Musladdino 
parlava ai Religiod in quelle Temenze , I veri 
Conofcitori, e adoratori di Dio non come fervi 
domandano la mercedi , ni come mercanti il prez- 
zo del loro offequio , ma imploràn perdono alle 

im - 
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Imperfezioni del loro culto , e dicono:. Fatami 
quello che i degno di Te , non quello che i 
gradevole a me. Gareggiano nelle buone opere, 

0 indifferenti fe portati corona , o vefion ? abi- 
to della mendicità , non mi furano T innocenza dal 
vefiimento . 0 te ignorante ! che vai ojientando 
le virtù tue fulla pianta della mano , e naf condi 

1 vizj fatto i tuoi abbracciamenti. Nel tremendo 
giorno della difperazione che guadagnerai cen 
cotejla moneta adulterina ? Il Religiofo pove- 
ro niuna cofa poffieie , e da niuna cofa è pof- 
feduto. Riceve pane per vivere nella Religione , 
e non già vive nella Religione per abbondare di 
pane. Guai a que Sacerdoti , le cui combriccole 
famigliane le officine dei Mercatanti , che nien- 
te danno fenza denaro . L' Ifiituto religiofo è in * 
vocare adorare e ubbidire runico Iddio , in lui 
confidare , e a lui rimettere ogni cofa, ejfer 
paziente , liberale , e contento di poco . Coltiva 
quejle virtù , e poi vefii cencio ,. o magnifica to- 
ga, e farai religiofo. Della continenza, della 
taciturnità, e degli altri argomenti morali 
Musladdino dicea. Defilerà f opratutto dall ani- 
mo tuo che non defideri niente . V orecchio pub 
fiat fenza fuono di timpano, l'occhio fenza le 
delizi* de' giardini > l'odorato fenza le rofe,il 

fon* 
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forino fenza il guanciale , ma qùefìo ventre' pt* 
grò attorcigliato in tanti volumi d’ intefiini fe 
è vuoto infuria e non fa pìacarfi col niente , 
Tu mangia per Vivere il pane guadagnato coti 
la fatica, e penfa che f e il cibo è delizia 
è anche mole fila e infermità. L avàro aduna 
ricchezze , . e non aràifce goderne. Cónofci il 
Alando prima d'ufcirne. Non dir tutto quello 
che fai . Non ripeter mai qualunque bella pa- 
rola. Non parlare fe altri non tace. La più 
ingrata di tutte le v oci è quella dell Afino .' 
L’ amicizia ef elude f idea di fervitu. Se tu fa- 
prai tutte le fette parti ' del Corano , e farai 
f chi avo d’ Amore , non faprainemmen V Alfa- , 
beta . Felice colui che f emina ’e mangia : infe- 
lice chi muore , e lafcta> A moto fi affaùcan 
coloro che guadagnano e non. godono, e coloro 
che imparano e non fanno . Il f apiente fenza 
opere è un bifolco che afa e non femina, ed. 
è un cieco che porta la face. Altri vedono , ei 
egli è nelle tenebre . Noi abbiamo trafeelte al-* 
cune delie migliori fentenze tra le moke 
che altri raccolfero", e tra le moltiflìme che 
tralasciarono, e quelle noftre pollòno anche 
più idei biiogno ballare a prendere idea dell’ 
interrotto e difotdinato metodo morale- di 
4 , Muf- 
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Musi addine. Egli óltre il Rojario compofe ac- 
cora un Pomario il quale niente men di quell’ 
altro fu caro ai Principi é ai Magnati in tutto 
l’Oriente, e fcritto a lettere d’oro, e or- 
bato d’infigni figure, e lodato grandemente 
finanche in quella luce di Europa (i). Il 
Bruckero vorrebbe che leggelfimo il Rofa- 
rio e il Pomario piuttofto che i libri Morali 
de’ Filofofi Scolatici, e noi non leggeremo 
nè quegli, nè quelli, e ci atterremo a Mae- 
ftri migliori. 

CA- 

• . ‘ 1 ’'**•*’’ - ' * 

* * %v ’ . t» 

(I) V. Erbelot 1. c. e Ottingero Archeol. Orient. cap. 
III. G. Genzio Praef. Rofarii Aug. Pfciffer Critica 
S. J. Bruckcr 1. c. 
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CAPITOLO LXXViL 


Della Filofofia de' CriJUani d' Oriente ni 
fecoli di mezzo 


N Ella fine del fèllo fecole, e nel giro del 
fettimo la Filofofia Ecclettica andò a 
rovina, Aleflandria fu prefa dai Saraceni, le 
fue Accademie dilfipate, e le biblioteche mef- 
fe a fuoco per rifcaldare le ftufe arabe, J’ Im- 
pero d’Oriente, la Grecia, e l’ Occidente fu- 
rono innondati da Genti barbare, e opprelfi 
dalla confufione, dalla paura, dalla ftrage, e 
dalla ignoranza ; per guifa che non la Filofofia 
folamente , ma ogni altra feienza ed arte afflit- 
ta da tante difgrazie in que’ fecoli , e in pià 
altri che fopravvennero , giacque illanguidita 
e contaminata e quali interamente perduta. 
Gli è ben vero che oltre gli Arabi ingentiliti 
dagli Abbaflidi,di cui abbiam detto, alcuni al- 
tri ancora malfimamente Monaci e Ciiriftia- 
tli cuftodirono alquanto le reliquie delle feten- 
ze defojate nell’ et» di mezzo, ma quelli fu- 
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toho per forma di dire pochi ~è deboH gai* 
ieggianti in mare infinito, e gli avvanzi del 
naufragio andarono difperfi é còntiminati 
nella innondatone generale . Ora noi a com*' 
poneré la Moria della FHófófia qualunque fi 
fio fife di quella età di meZzo .'fino aila efpu* 
^nazione di Coftantinopoli d'aHa rèflàurazio- 
ne delle lettere, diremo grinta' di quegli 
\ che trà i Cfiftiani andarono filofofando ii» 
Oriente e in Grecia il meglio che fèppero , 
è vider pure altana luce in ‘mézzo alle tè- 
nebre> di che non fono dabiifimarfi , fecón- 
do che molti fanno ^ ma da lodarli ànzi pili 
di coloro che maggior Ilice vedono in et 
piu ?irminoffe ! i J ' ’ ■ ’ • 

Correva ancora il fecolo fello quando E* 
Nea da Gaza e Zaccaria da Mitilene co* 
gnominato Scolastico fcrifiSero i loro dialo- 
ghi l’uno intitolato Teofrajlo , e l’altro Am* 
monto , ne’ quali difefero le dottrine Crifliane 
della creazione del mondo, e della immorta- 
lità e della rifurezione contro gli errori de* 
Platonifti, e di altri Filofofi; e ciò non oran- 
te il Bruckero a fuo ufo vorrebbe che fof- 
fèro Platonifti effi fteflì, perciocché amaro* 
no un poco Platone, e adoperarono difpu* 

tan* ’ 
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tanda alamele fcaG,(i) . Ma ne] fecole 
fettimo. ebbe, molto nome tra i Filofoft Cri : 
ftiarvi in Aleffandria, Giovanni detto Filopq- 
no per l’ incredibile amor fuo della fatica . 
Egli cpmecherj non H difp.rezza£ref fiatone , gli 
aotepof?, non; : pfrò ^riflotele ?ome più id.or 
neo , a conjbapter le . airgu^iej di^letticlxe .degli 
Eretici così-.fcriffe molti commenti fopra 
j. libri (Ji quel , Filofofo , e con le ; arme pe- 
ripatetiche combattè contro la Scuola diPro- 
clo, Q. cji .Giamblieo e di. altri Eterodoffi, nei 
quali combattenti, Aicpno che xrmofle gli 
altrui SJToriy e introduce i fuoi, (2) . Qiiefìn 
f' puel . Filopono, che nella efpugnazione di 
Aleflandria dell’anno fettecento^uannta do- 
mandò le biblioteche al Capitano Saraceno 
Jmrus, il qual?, amò, , meglio incendiarle che 
concederle alle preghiere del ■Eilqfofp (3)* 
Giovanni detto Dawa\scs.no dalla patria, e 


(jV V. F. Balto Défenfe des Pcres Lib. ìt. cap. I. J. 

Brucker de Phit. PP. in fpecie $• XXXIV. e XXXV. 
(ì y g. A; Fabrizio Bibl. Grae. voi. IX. & Sylab. Script. 

de* Ver; Reli$. Carili. caj>. s 1. V. Fozjo Bibl. Cod. 
.LV. & LXXV. Buddeo de; Hserefibus ex Pbil Ari- 


flotclis . 

(j) Abulfarajo dynaft. IX. 
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trilla eloquenza ' Gresorro a é dagli Arabi Ai r t 
mans ore venne apprtiffo aìF^oponca.-neli^ 
ftudio ariilotelica , -e Fatta 'già;! prima uua : 
fplenxlida coitìparlà; nella* Corte del Califp di 
darpafco abbandonò tutta quella barbarica, for-> 
tuna, e ritirato nel filenzio molaico medi-, 
tò e infegnò argomenti >filofo. 6 ci je teologici 
e fu numerato tra i primi. che deffe alte dopi 
trine Criftiane- un certo ordine di pftema..^ 
di ragione (i) , il quale offendo bòn rogolato 
non può nuocerò alla, verità , nè-recar. -bia- 
fimo a Obi voglia «farne* diferftftnjcnte,. Dì 
qui nacquero certe *wgiie al §rjucfcero (2). 
d’ infmuare che i,l Daw&fcifto £u pjio de’ bene-, 
meriti Avi degli iScolaflici 0 e_cbf, iafegnò 
a veftir di fajoxfilofofico la -Teologia e. a met- 
tere in compagnia Arinotele g{ Gri#Q . , Ma. 
ficcome non dice^ppii nitro che voglie fenza 
prove* così non prenderemo noi cura di quc? 
fti infelici defiderj' eidirem fploiqhe H Santo . 
Monaco fi attenne Veramente a|la. Fjlofo^a-, 
Ariilotelica, che già incominciava ad; effer 
la pubblica delizia, e ne usò per foftenere 

la 

" ' *— : i ; -‘ •'* •- ìs.sr-'f .r 

(t) Michael Le Quien Tom. I. Opp. Damafcgni,.,; 
(1) J. Brucker de Phil, Chriftianoram l&r.iecppun « 

“ ; • r . u ^ 
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la verità colle idee e col linguaggio dei di. 
iputatori della fua età, in cui il parlare pia-' 
tonico era fcaduto di moda, © (blamente per 
ultimo rifugio fi era ritirato nelle cafe di certi 
• Cenobiti Origenifti , che il Bruckero Tempre 
avverfo a tal genere di Uomini, accufa di 
que’ tanti errori platoniani e alelfandrini , 
ch’egli già impofe ad Origene con quella fua 
ficurezza, che altrove abbiam riprovata (i). 
L’ottavo fecolo, e il nono andarono involti 
in maggiore ofcurità. Alle fcorrerie de’ bar- 
bari e alla depreffione e torpore degli animi 
fi aggiunfe il difprezzo degli ingegni, la fcio- 
peratezzji , la perfecazione , e la crudeltà 
de’ Regnanti , e tra altri di Leone Ifaurico 'ù , 
quale fe non abbruciò vivi i dotti uomini e 
maeftri con la Biblioteca, ov’ erano accolti , 
ficcome Zonara raccontò , certo fu gravi®* 
mo e crudeliffimo perfecutore di tutte le let- 
tere (2). Ma pure nel declinare del- nono 
fecolo e nell’andare del decimo gli Impera- 
dori Teofile y e Michele , e Barda, e Leone 
.. . * 1 : S#/o, 

4 * 

(t) J. Brucker 1. e* V. il Cip. LXXI. di quella noftra 

Iftoria. . . . ,. 

(1) Zonara Ami. Tom. III. Ermanno Connngio Antiq. 

Juccad. Dùff. 1 . Paolo Diacono Lib. XXI. cap. 15, 
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Sofo, e Co {Iantina Porfìrogcnnita alcun piccio» 
lo ajuto predarono idituondo fcuole, e in- 
vitando Maedri, onde fé non rialzarono la 
prodrata Filofofia , almeno la confolarono 
un poco nella Tua caduta (i) . Siccome il fa- 
vore de’ Principi fa nafcer quafi dal nulla 
gl’ ingegni, così dal fondo di quelle tenebre 
ufeirono uomini meritevoli di edere ricordati. 
Michele Psello femore amò e infegnò le 
lettere e la Filofofia peripatetica, ed anche 
l’ Aleflandrina, febbene a’ fuoi dì foile venu- 
ta in difufo . Dicono che nell’ una e nell’ al- 
tra Filofofia feri velie molti Commenti fopra 
Ariftotele, e un Dialogo delle opere dei dc~ 
monj , di che però alcuni diflentono,e quel- 
le fcritture attribuifeono a Pfello giuniore, 
di cui appreflo diremo (2) . Ma fenza depu- 
tare di picciole novelle, il pregio maggióre 
di quello Pfello fu il difcepol fuo Leone Fi- 
losofo , il quale divenne chiarimmo in cafa 
e fuori per gli lludj filofofici e mattematici, 
v e richiedo dai Principi Saraceni fu negato 
> ) S dagli 

( 1 ) Zonara 1. c. e Cedreno. V. Conringio Antiq. Ac-» 
cad. Supp- XXIV. c J. Bruckcr 1. c. 

(i) Leone Allazio de Pfelli* e J. Brucker 1. c. 
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dagl’ Imperadori d’ Oriente e colmato di 
beneficenze e di onori (i). Non è da con» 
fonderfi come alcuni fecero quello Leone po- 
vero e vulgare uomo con 1 * altro Leone co- 
gnominato Sofò Imperadore d’Oriente, di 
cui fi racconta che amò e Conobbe tutte le 
fcienze e le arti, e iftituì Scuole di Filofo- 
fia e di matematica e compofe libri di Tat- 
tica di Giurifprudenza , di Teologia , di 
pietà* di eloquenza, di poefia; ma Corrup- 
pe poi tutta quella gloria, fe è pur vero 
che fi efercitò in incantazioni e prefunfe d’in- 
dovinare il futuro fcrivendo certi Tuoi ora- 
coli intorno agl’ Imp radori* ai Patriarchi, e 
allo fiato Vehturo di Cofiantinopoli, del quale 
libro e del fuó vero Autore molti dubitano e 
difputar o affai; e noi tra quelle diffenfioni non 
vediam altro di chiaro fuorché una certa me- 
diocrità di amor filofofico che nelle tenebre 
di quella età potè parere un prodigio (2) . 

Ma 

(1) Zonara 1 . c. G. Scylita in Chron. Leone Allazio 
• 1 . c. Martino Hanckio de Bizantin. rcr. Scriptor. 
P. I. cap. 16. §. 3. 

(t) V. Zonarà , Cedreno , e T eofane in Vita Leonis 
G. Cave de Se. Eccl. M, Hanckio 1. e. G. A. Fabri- 
zio Bibl. Grae. Voi. VI. e altrove. 
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Ma di gran lunga maggiore prodigio appar- 
ve e fu veramente la copia la varietà, e la 
efquilltezza della dottrina di Fozio, nome 
cofpicuo negli annali bizantini ed ecclefiaftì- 
ci, e Pianamente agitato tra le difcordie dj* 
partiti , tra i cafi d’ una corte dilfoluta , e 
trai'giudizj contradittorj d’ una età igno- 
rante, e fopra tutto tra i tumulti delle fue 
proprie paffioni. Non è di quello luogo la 
narrazione delle virtù e de’ vizj , e delle vi- 
cende propizie e mifere di Fozio Cortigiano, 
e Patriarca. L’uomo fcienziato è il nollro 
argomento primario; e Fozio fu tanto gran- 
de in quella veduta che ottenne le lodi e 
le meraviglie non folamente dell’ ofcuro fuo 
fecolo, ma de’ giorni più luminofi; di guifa 
che la gloria di Fozio fapiente fece quali 
dimenticare le ambizioni , i raggiri , le frodi, 
gli fcifmì, e gli altri non leggieri peccati 
del Cortigiano e del Patriarca. Mettendo 
da un lato i libri di argomento polemico ed 
ecclefiallico , fono buone prove della faen- 
za di Fozio nel diritto naturale Crilliano 
politico e pubblico il Nomo canone , olila la 
conciliazione de’ Canoni e delle Leggi impe- 
ratorie, e la Epillola al Re Bulgaro deU’CT/ - - 

S 2 Jìzio 
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fizio del Principe, infieme con le altre molte lue 
Lettere , in cui a fentenza degli eruditi, fi co- 
nofee una Angolare intelligenza delle cofe fi* 
lofofiche, mediche, mattematiche , e teologi- 
che. Mala fua Biblioteca è riputata Targo* 
mento maggiore della vafiità delle fue cogni- 
zioni. In ella accordatamente e diligentemen- 
te fon riferite e giudicate con fottile criterio 
dugentottanta libri di antichi Scrittori ; e iìc- 
Cotne è fembrato verifimile che fi eftendelfe a 
molto maggior numero , così fe folle giunta 
intera a noflri giorni, potrebbe confrontarli 
con le Biblioteche, e coi Giornali, e cogli 
Atti Letterarj di Amlterdam di Lipfia di 
Bretagna, di Francia, e d’Italia, e per la 
fpafiìonatczza e fincerità de’giudizj potrebbe 
ancor fuperare quelle ed altre opere ditta- 
torie e tiranniche di quella età. Reflringen- 
doci agli Scrittori di argomento filofofico, 
fono compendiati in quella Biblioteca i Li- 
bri di Sine/io, della Provvidenza , di Eufebio 
contro Gerocle , di Temijliu delle maravigliofe 
operazioni dei Demonj , di Dionigi Egeo delle 
mejcolanze Fificornatt ematiche di Gerocle del 
fato , di Sozione dei Fiumi , le fcritture di 
Teofrajlo di Temijlio , di Luciano , le dijjcr* 

tazio - 
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fazioni di Dione Grifojlom , le confutazioni di 
Filopono contro Giamblico ed altri cofiffatti 
libri; nel quale ftudio moflrò palefemente 
oltre l’ univerfalità del fapere, e la robufta 
fanità della critica una infigne perizia in o- 
gni Filofofìa. Non è meraviglia fé con que- 
lle ricchezze d’ ingegno e di lettere egli fu 
grande nella corte di Coftantinopoli , e fu 
Maeftro di Leone e de’ Reali Principi , e 
principe egli ftefto di tutta la Scuola Orien- 
tale, e quindi fen tendo la fua elevazione fo- 
pra gli uomini ofcuri di quel fecolo, volle 
falire a gara con le due forarne Podeftà, e 
cadde fatto l’ira di ambedue (i). Il giufto 
Bruckero li duole che 1* invidia del Clero 
Bizantino e l’ ambizione de’ Romani difturbò 
la pace di Fozio ; ma non fa poi dolerli che * 
Fozio difturbò la pace di Coftantinopoli e 
di Roma , e fecondo che fi usò già fempre, 
tanto ebbe quanto diede. 

La luce di F ozio avrebbe dovuto diffon- 
derli in tutto il fuo fecolo, e ancora più 

S 3 ol- 

ii) ▼. gli Storici Ecelefiaflici c Bizantini. G. A. Fa- 
brizio Bibl. Graz. v*l. IX. M. Raijckio I. q. Cav$ 
t Oudin de S. E. 
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oltre. Ma pure dopo di lui non apparvero 
in Oriente che Uomini mediocri ^ e il feco- 
lo appreffo vie maggiormente peggiorando , 
fu diibinto coi nomi di ofcuro e di ferreo, 
e con altri titoli del maggior vilipendio . 
Siccome i vizj s’ imparano più agiatamente 
che le virtù, io credo che il genio ambizio- 
fo brigatore turbolento ingannatore conten- 
ziofo fotto la protezione del gran nome di 
Fozio pafsò ne’ fuoi pofleri, e le fue faen- 
ze moriron quali con lui . La Iftoria lettera- 
ria Orientale nella vaflità della ignoranza di 
que’ giorni ci va additando lentamente ora 
un Teognojlo grande nimico, ora un Metro - 
fané grande amico di Fozio ; ora un Teodoro 
Abucar a fuo emiliano, ora un Niceta David - 
de Scrittore della vita d’ Ignazio competitore 
di lui, ora alcun altro, e fempre tra limiti 
affai brevi. Costantino Porfirogeneta par- 
ve defiderofo di rompere le tenebre del de- 
cimo fecolo, e usò molto di Teodoro Efo- 
ro e di Leonzio , e di Genesio , e fece fcri- 
vere, e fcriffe egli Iteffo 1 e Pandette Storiche 
e Politiche , i Libri di Tattica e della Animi - 
nitrazione dell* Impero, e altre opere e foc- 
corfi preftò alle fcienze orientali con tenuif- 

fima 
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(ima riufcita (i) , TI Secolo undicefimo fuo- ( 
ri delle furie di Michele Cerulario e di 
Niceta Pettorato contro la Chiefa Latina 
niente ebbe a moftrare altro di filofofico in 
Oriente, fe mn che Michele Psello giunio- 
re, di cui fi differo tutte le efagerazioni ufi. 
tate nei tempi di cecità, ali’ apparire di ta- 
luno che vede gli oggetti mediocremente. 
Egli nacque a Coffantinopoli, e diff.ro per 
miracolo . Crebbe e dimoftrò amore per le 
buone difcipline; e divulgarono che i Santi 
avean prefo penfiere della fua gioventù. An- 
dò oltre e ftudiò la Logica e la Fifica dì 
Arillotele, e aggiunfe gli Oracoli caldaici, 
offa la Filofofia Orientale e Aleffandrina, 
Commentò poi il fuo Arinotele, dichiarò 
gli Oracoli, fcriffe delle facoltà dell ' Anima y 
della /celta d c cibi, della maniera di far l' oro , 
delle quattro fetenze Matematiche , delle cin-> 
que voci di Porfirio , delle opere dei demo, 
nj, cantò verfi, recitò orazioni , infegnò 
la Scienza univerfale all’ Imperadore e alla 
Corte, difputò dal primo mattino fino ab 
la tarda notte nelle fcuole e ne’ circoli, e 

$ 4 alta* 

(I) Vedi i Sopractati, 
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altamente e pubblicamente affermò che tutte 
quelle gran cofe non avea apprefe da niuno , 
ed era egli folo Maeflro di fe medeiimo. 
Per quelle fingolarità Collantinopoli e l’O- 
riente e la Grecia accumularono le meravi- 
glie e gli applaufie lo acclamarono Principe de* 
Filofofi , e Sofotato, e PoUiJlore . Mentre foffiò 
qosì buon vento, il noflro Pfello ebbe alto 
luogo nella Corte, amminiftrò fommi affari, 
e fu condottier del Senato e del popolo nel- 
la nominazione di Michele Duca ad Impe- 
radore d’ Oriente : e ficcome pensò che Ten- 
ga Filofofìa non poteffe confiftere nè la Cit- 
tà nè la Corte, nè il Principato, empiè di 
tanta Filofofìa ogni cofa, che tutti pelaro- 
no ad effer Filofofi , e niuno ad effere Cit- 
tadino Cortigiano e Principe. Quindi infor- 
fer le molte e pubbliche querele che il Prìn- 
cipe de’ Filofofi con frivolezze erudite avea 
perduto l’Imperadore e lo Stato, e fi giun- 
fe ad infamare la Filofofìa come origine di 
tanta perdizione, il che potea effer vero 
della Filofofìa Caldaica ed Aleffandrina, ma 
della lineerà e legittima è falfiffimo, di cui 
la parte più nobile fu fempre lo fludio dell* 
ordine della legge e della fomma felicità. 

A que- 
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A quelle invidie fi aggiunfe un certo Gio- 
vanni Italo fiilofofallro venuto di Sicilia, 
il quale armeggiò fpeflo e orgogliofamente 
nelle deputazioni logiche con P 'fello , e piac- 
que all’ Imperadore e ai Reali Giovani, e 
fufcitò fcherni tra la turba degli uditori amici 
di novità . La favola troppo prolifla a nar- 
rar fi ebbe fine di quello modo. L’ Impera- 
dore fu tofato e veflito Monaco, e Pfello 
condannato allo flefio abito andò a recitar 
falmi invece di fillogifmi . L’ imprudente Ita - 
lo invafe con la lingua con le mani, e coi 
pugni , e deturpò con gli ftrepiti con le fol- 
levazioni , e con gli errori la fede del Prin- 
cipe de' Filofofi , e fi eftinfe in lui quel più 
fallofo, che utile Principato (i). Alcuni ma- 
nofcritti di quello uomo intitolato mode- 
llamente Sapientijjìmo Antefignano de' Filofofi, 
fi vedono in qualche biblioteca , e fi lafcia- 
no nella dimenticanza. 

Dopo quelli tenui raggi venne jl fecolo 
dodiaefimo , nel quale il Bruckero non fep- 

pe 

(i> Anna Comnena Aleaiad- V. G. Care C. Oudino 
de S. E. L’AUazio de Pfellis. G. A. Fabrizio fiib!. 
Grse. voi. V. 
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pc vedere altri che Eustazio commentato!: 
<p Ariftotele, lodato da Anna Comnena come 
maggiore degli Stoici , e degli Accademici nel- 
le difput azioni , e Michete Anchiato nomi- 
nato un tratto Filofofo Sommo ( -) , Noi po- 
tremmo aggiungere Ciro Teodoro Prodro- 
mo, che fcrifle un Poema agronomico, e 
certi Sco'j fopra Arinotele (2), Eutimio Zl- 
cabeno cue difputò contro un Filofofo Sa- 
raceno e contro molte Erefie, e guftò Da- 
mafceno e Fczio (3) , Niceioro Briennio 
fornito di egregia dottrina , e l’ Augufta e ce- 
lebre moglie fua Anna Comnena di cui è 
fcritto, che grandijjima opera pofe negli Jiudj 
ed ebbe acuto ingegno in tutte le contemplazio- 
ni ajlrufijjime della Filofofia (4). Ma quelli 
ed altri cerne Andronico Camatero, Dio- 
nisio Siro, Teodoro Balsamone fono figu- 
re troppo mediocri per follevare la feienza 

orien- 
to Fabrizio B. G. voi. II, Cafimiro Oudino 1. c- Teo- 
doro Baifjjrone Pratf. ad Ncirocan. Photii. 

(z) V Fabiizto , Cave, e Oudino li. cc. 

I 3 ) Fabrizio Bibl. Graec, voi. VII. e i citati Cave c 
Oudino. 

(4; Zotwa, c Niccta Coniate» c la llefla Comnena, 
c i citati , 
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orientale dalle tenebre di quella età. Una 
grave e lunga Iliade di mali opprefle l’Im- 
pero d’ Oriente nei fecoli tredicefimo e qua- 
tordicefimo, e nella metà del quindicefimo 
andò a compierli nella tragica e intera per- 
dizione di queirimpero, per la cui difefa 
e conquida i Soldati Criftiani fparfero fiu- 
mi di fangue in tempi difperati , ed ora fde- 
gnano di fpargerne alcuna goccia o niuna 
a villa di fperanze ficure. Nel mezzo di 
quelle perturbazioni pochi uomini fi videro 
che andaflero in traccia delle Mufe perfe- ' 
guitate. Manuele Caritopolo fu cognomi- 
nato Filofofo , ma non fi Teppe qual folle 
la fua Filofofia (i). Teodoro Lascari Giu- 
niore prima Imperadore e poi Monaco oltre 
le fcritture teologiche dell' Uno e della Deità , 
dell' Uno t del Tre , fcrifie alcuni libri filo - 
fofici della comunicazione naturale ( 2 ) . II 
buon Monaco Niceforo Blemmide fu fuo 
Maeflro , congiunfe infieme la Filofofia e la 

vir- 

/ 

(1) Vedi Cave c Oudino libri citati , e Du-Pin. Hift. 

Eccl. voi. IX. 

(») L. Allazio de Conf. Eccl. G. & L, Lib. XII. Faj 
brillo Bjbl. Crsec. voi, X. e i citati. 
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virtù, e compofe l'bri dell’uno e dell’altro 
argomento, e Angolarmente una Ifagoge fo • 
fra Arinotele, e una Epitome di Logica e di 
Tìfica Arijlotelica ad ufo di Giovanni Duca an- 
tcceflbre di Teodoro , la quale fu tolta un 
momento dalla dimenticanza con una tradu- 
zione latina, e vi ricadde un momento do- 
po (i). Giorgio Acropolita fu pure difce- 
poio di Niceforo e fu grande nedla Reggia 
Co.ìuntinopolitana, di cui fcrilfe una cele- 
bre Cronaca , e molto più grande farebbe 
flato nella Repubblica della Filofofia, fe folle 
lecito aver fede a quell’ elogio greco ; eh ’ egli 
andò eguale ad Arinotele nella Filofofia , a Pia - 
ione nella Teologia , e ai ambedue nell' attica 
eleganza , e che niun altro poi ardi par ago * 
narfi con lui ( 2 ). Giorgio Pachimere Ni- 
ceno nelle facre e nelle umane lettere eru- 
dito 0 diltinfe nella Chiefa e nella Corte 

gre- 

\. 

(1) V. Labbé Bibl. N T ov. WfT. Fabrizio Bibl Gr. voi. 
II. & IX. nelle Biblioteche di Vienna di Turino c del 
Vaticano, vi fono altri opufcoli medici, fisici, lo- 
gici, chimici, geografici, V. Cave e Oudino 11. cq. 
(1) Giorgio Ciprio in Encomio Georgii Acropolitae. 
y. L- AUazio de Georgiis . Fabrizio B. G, voi, VJ, 
e i citati Cave « Qu&no U. Wr 
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greca, oltre le opere boriche e teologiche;,’ 
fenile una Epitome a tutta la Filofofia di Ari- 
notele , di cui fu pubblicata a parte l' Epito- 
me della Logica Arijìotelica , e il libretto delle 
lìnee inf e calili, e il Trattate dell' armonia, e 
della unifica (i). Giovanni Vecco, Giorgio 
e Teodoro Metochità, Giorgio Lapita, 
Massimo Planude , Giorgio Ciprioto , Ni* 
Ceforo Gregora, e i due Imperadori Gio- 
vanni Càtacuzeno ed Emanuele Paleologo 
e pochi altri di minor conto lì efercitarono 
affai nelle difpute dogmatiche eccieliaftiche 
e politiche e nelle varie epoche della Ilio- 
ria bizantina ; ma nella fìlofofia parve che non 
fapeffero effonderli oltre i mediocri commen- 
tarj foprà Ariftotele e Platone, e così tra 
quiffioni fòttili ed inutili empierono il lun- 
go fpazio di ben oltre a due fecoli (z). 
Solamente il Cortigiano e poi Monaco Teo- 
doro Metochità moftrò di volerli innalzare 
fopra l’ofcurità de’ Puoi giorni . Fu detto di 
lui che era viva Biblioteca , oracolo del /ope- 
re, 

(i) L. Allatto 1. c. Fabrizio B. G. voi. II. & VI. 

M. Hanckio de Bitantin. rcr. Script. 

(a.) Vedi i più volte citati, 
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re , Elicona delle Mufe , tempio della Ft loffia, 
publicè Pritaneo d'univerfale dottrina (i); e 
fieno pur quelle adulazioni infipide della 
Grecia decaduta; e fieno ancora produzioni 
mediocri le fue Parafrafi ai libri di Arifio - 
tele ; ma certo che fono indizj di nobile Au- 
dio per que’ tempi gli fuoi cento venti capi- 
toli filojofici e fiorici , tra’ quali fi tratta della 
Q/curità e della Matematica di Arifiotele : 
della venerazione di tutti i Sapienti verfo Pi- 
tagora, e della Matematica perizia di lui : 
dell’ ufo dell’ ironia, e delle facezie prefio ì 
Sapienti : del difprezzo de ’ Sapienti per /’ au- 
torità de' lero Maggiori : di Platone , e della 
parte Matt ematica della Filofofia, e maflìma- 
mente dell’ armonica : che da prima non fubi- 
to fu perfetta la fetenza matematica ; che 
quali tutti i Filofofi Greci fi altennero dal 
governo della Republica, e dai negozj ci- 
vili: di Filone : di Sine fio \ di Dione : di Se- 
nofonte : di Plutarco . Quelli argomenti , e 
quelle vedute infieme con altre di que’ Ca- 
pito- 
ci) Niccforo Gregora Hift. Bizaatin. VII. V. Fabri- 
xio Bibl. Graec. voi. IX. de Thoma Magiftr» Ep. 
ad Thcod. 
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pttoli (i) moftrano un animo maggior de! 
fuo fecolo. Alcuni sforzi geometrici e aflro- 
nomici furono fatti da quello medefimo Teo- 
doro ne* Tuoi Commenti a Tolommeo , e in al- 
tri Opufcoli di Ni cefi oro Gregora fuo difce- 
polo, e da Barlaamù , e da Pianude , e da 
Giorgio Chrifocca , e da Niccolò Cabafilla ; ma 
non furono di tanta gravità, che debbano 
incratcenerci più a dilungo ( 2 ) . Aggiungia- 
mo quali per follazzo :1 giuoco matematico 
dei quadrati magici di EmmàNuele Miscopo- 
lo il quale fiorì intorno a quelli tempi, e 
fu ritrovatore di un Affatto pallatempo nu- 
merico ingegnofo molto, e inutile altrettan- 
to. L’ lltorico delle Matematiche (*) Io 
defcriffe e raccontò la ferie di molti Mat- 
tematici moderni che amarono forte e am- 
plificarono iflancabilmente quella ingegno- 
fa inutilità. 

* ' Dì 

(?) ! Capitoli di Teodoro Hanno MS. ne'Ie Bibliote- 
che di Augufta e <jli Vienna. Vedi Reifero e Lam- 
becio ne’ Cataloghi de MSS. di quelle Biblioteche, 
e Fabrizio Bibl. Gras. voi. IX. e Cave e Oudmo. 
( 1 ) V. Fabrizio Bibl. Grae. voi. III. VI. IX. X. e fpar- 
iaraente altrove. M. Hanckio 1. c. i citati c Moa- 
tu da H.ft. Matcm. F. I. Ub. V. 

(3) Montuda 1. c. 
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Di quella guifa non molto propizia per 
vero andarono le vicende fiilofofiche degli 
Uomini Criftiani d’ Oriente per lo corfo d’ in- 
torno ad otto fecoli . Ma pure nelle calami- 
tà di que’ popoli, e nella iniquità di que’ 
tempi molta maraviglia è come a luogo di 
eftinguerfi ogni genio di lettere perfeverò 
Tempre un certo fpirito filofofico qualche fi 
folle , e giunfe fino ai giorni di quell’ ulti- 
ma defolazione , quando la barbarie turche- 
fca llrinfe quegli infelici o a portare un giogo 
veramente di ferro, o a fuggire la Patria 
e cercar terre migliori. E già prima ancora 
di quella mina alcuni dotti Orientali , e più 
altri in appreflfo vennero a ripofarfi in va- 
rie contrade dell’ Occidente , e maflimamente 
in Italia, ove trovata buona accoglienza 
infegnaron lettere greche aperfero i fonti 
finceri del fapere antico , e dell’ Attica ele- 
ganza , purgarono Platone e Ariltotele e al- 
quanti altri Filofofi dalla ruggine faracena, 
e molti gran lumi accefero fra le tenebre 
di que’ tempi. Per la qual cofa fu ed è tut- 
tavia opinione che quegl’ illuftri fuggitivi 
dopo 1* ignoranza di tanta età foflero i pri- 
mi reftauratori delle lettere, e i primi ap- 

por- 


( 


Digitized by Google 


portatori delle fcienze in Occidente. Noi 
/ fcriveremo in fuo luogo di Grifolora , di Ar- 
giropolo , di Gernijlo Platone , di BeJJ'arione , 
di Gaza , di Trapezuhzio , di Scolarlo , e dì 
altri famofi rifuggiti, e vedremo allora fi- 
no a qual fegno fia vera la lode della loro 
reftaurazione, e fe per avventura alcuna par- 
te non ignobile di quella gloria appartenga 
ai noftri Popolani . Frattanto ci prepareremo 
a quello efame con una piena narrazione dei 
fati della Filofofia tra gli Uomini del noftro 
Occidente , 



T CA- 
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CAPITOLO LXXV1II. 

Della Filofofìa tra i Crijìiani di Occidente 
nel Secolo fejlo , fettimó * ed ottavo* 


I A Moria de‘ tempi e de’ Popoli ignó-* 
-À ranti è la più difagevole a fcriverfi» 
perciocché mancano i monumenti ove man- 
can le lettere, e al crefeere della barbarie 
crefce l’ofcurità e la favola. L’Oriente fin- 
ora ci diede molto affannò per quello, e 
l’Occidente viene a darlo maggiore . Anicio 
Manlio Torquato Severino Boezio grande 
e fventùrato uomo di Stato , Geometra , Teo- 
logo, e Filofofo ecclettico, profatore e poe- 
ta non fommo , ma ragionatore chiufe il fe- 
colo quinto, adornò un pocoilfefto e fu tra i 
pochi e quafi ultimi Filofofi occidentali (i). 
Vide lo Itrazio della Filofofìa, la perfuafe 

ad 


(i) Fabrizio Bibl. Latin. Tom. I. e III. Getvaife nell* 
vita di Boetio. D. Papebrochio Afta Sanft. Maii* 
Mazzucchelli Scritt. Ital. Lett. B. 


; 
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ad averli pace, e morì vittima della gotica 
barbarie. Non molto dopo lui le ferocità 
de’ Signori, le crefcenti incurfioni de’ Barba- 
ri, le difcordie interine , gli Spiriti o tiranni 

0 fervi edinfero quafi ogni difciplina nell’ 
Occidente, e l’arte di rapire e di uccidere 
fu la lcienza prdfoche univerfale di tutte 
quefte miferabili età. Nel mezzo di tante 
infelicità pochi e predo che tutti mediocri 
Idonei fenderò ragguagli didimi delle cofe 
erudite, e niuno delle filofofiche de’fecoli 
di mezzo, colìcchè è forza andar raccoglien- 
do, come fi può il meglio dalle Idorie civili 
eccleliaftiche e religiofe di que’ giorni, e 
molto più dalle ricerche di dotti uomini ne’ 
tempi feguenti le fparfe memorie che poflo- 
no difegnare una qualche immagine di quel- 
la afflitta Filofofia. Il diligente Bruckero 
entrò in queda difficile drada , e a forza dì 
libri e di fchiena farebbe riufeito a qualche 
lodato termine; fe il fuo palefe odio contro 

1 Monaci , contro i Preti contro i Papi e 
contro tutta la gente Cattolica non lo avef- 
fe tentato a macchiare il fuo lavoro di al- 
cuni errori , che non vogliam nominare ma- 
lignità . Noi per maniera di faggio né dire- 

T l mo 
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ino due fole per ora, e pafferem poi ad 
efpnrgare la fua valla felva dalle male piante 
e dai inoltri . Uno di quelli è che tra le ca- 
gioni della ignoranza de’ fecoli di mezzo egli 
pone nel maggior luogo la imperizia e la 
ftiperltizione di Papa Gregorio Magno. Per 
giungere al Tuo fine egli tien quello metodo. 
Le decadenze dell’ Oriente, la pace perduta, 
le accademie defolate, la feioperatezza de 
Sovrani, l’odio di Giultiniano contro la Fi- 
lofofìa ecclettica ed ateniefe, le peregrina- 
zioni letterarie de’noftri in Grecia, in Afia, 
in Egitto impedite dalle incurfioni militari, i 
liberi e follevati fpiriti intorpiditi dal difprez- 
7.0 dalia fchiavitù e dalla miferia furono le 
origini della barbarie dell’ Occcidente . Que- 
lle prepotenti cagioni che balterebbon certo 
ad imbarbarire la medefima floridezza di let- 
tere della nollra età, non badano al Bruche- 
rò per accrefcere la decadenza di que’ tempi 
già decaduti . Vi abbifogna fecondo lui un 
maggior male e più pejlilente per eftinguere ogni 
vigore di feienze e profondere un diluvio di bar- 
barie nei Jecoli apprejfo (1). Alcuni argomenti 

che 

• . . é » 

(1) Brucker de Phil. Ch. Occld. §. II. e fegg, 
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die fuperarono in bizzaria quanti mai furono 
immaginati in ‘tutto quel diluvio di barbarie , 
vengono a provare che il ‘male pefiilente fu 
la fuperjlizione' e .la imperizia di Gregorio. 
Già molto prima ancora di que’ fecoli egli 
dice e lo prova con prolifla, leggenda, gli 
Aftrologi, i Gemmaci, i Fatidici, i Caldei 
lì denominavano Mattematici deteflati da[ 
buoni Maeltri , e profcritti dalle leggi eccle- 
fiaftiche e civili. Gregorio comandò che fi fco- 
ftaffer dalla fua Corte quei Mattematici (i). 
dunque efiliò tutte le fcienze .matematiche, 
e ogni Filofofìa. Io non ho udita mai con- 
feguenza più precipitofa di quella. Viene 
un altro argomento a gareggiare con quello 
in lepidezza. Giovanni Sgrisberienfe nel do 
dicefimo fecolo fcrifie che Gregorio nel fello 
abbruciò quante fcrhture erano nella Biblioteca 
Palatina, nelle quali parea che fi rivelale la 
mente celejle e gli oracoli fiperni (2). Quelli? 

T 3 vifi r 

(1) Joan. Sarisberiensis in Policratc Lib. II. & de nii- 
gis Curialibus Lib. IVi & Vili. 

(z) Joan. Sarisbenenfis in Polic. Lib. II. Ut tradì tur a 
majoribus incendio dedit probatae leftionis Scripta 
Palatmus qualunque tentbat apollo , in quibus crant 
prxcipua quae coekflium raer.tcm & fupcrioru'.n 
jractjla videbantqr liooirnbas revelarj, 
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▼ifibilmente erano libri afirologici , e divina- 
torj. Dùnque abbruciò tuttala Biblioteca. 
Ma Paolo Warnéfrido e Giovanni diacono 
che molto più vicini a Gregorio fcrifler la 
vita di lui , niente dicono di quell’ incendio : 
e poi quella Biblioteca era degl’ Imperadori 
non Aia: e poi il buon Sarisberienfe tutto 
che dottò fopra la condizion del Aio tempo , 
fa però dire talvolta le Tue belle favole per 
cui i medeAmi Bayle e Barbeyrac gli nega" 
ron credenza (1): e poi non fa lo fteflo Sa- 
risberienfe fe quella Biblioteca folfe la Palar 
tina, o la Capitolina; nè fa egli nè può fa- 
pere niuno, quale utilità potelTe mai trarli 
dall’incendio di una Éiblioteca, che non era 
già fola a Roma, e molto meno in Italia 
e fuori. Tutti quelli rifguardi doveano ri- 
tener l’uomo propenfo a 'dir male. 'Ma noi 
ritengon per niente, che anzi refi (le ai fuoi 
Mae Ari Bayle e Barbeyrac , e vorrebbe ftrin- 
gerli a perfuaderfi’ di quell’ abbruciamento che 
gli fembra molto ben conforme al difprezzo 
e all’ odio 'di Gregorio contro la grammatica 

e le 

- / 

P. Bayle Artic. Gremir * . Barbeyrac Morale Dcs- 
Pcrcs Gap. XVII. 
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e le lettere latine le quali fcrivendo egli ad 
un Vefcovo Maeftro di effe diffamò non 
folo come baje ma come bejlemmie , 'e fcri- 
yendo ad un altro dichiarò che /degnava di 
obbedire all ’ arte di parlare , e alle regole di 
Donato , e non curava le colli fieni delle parole , 
i barbarifmi , i feti e i moti delle prepofizioni , 
a cui i cele/li oracoli non doveano refirìngerfi (i) . 
Dunque. Gregorio fu un barbaro protettore 
e maeftro della barbarie . Ma fe il noftro 
afpro Cenfore prima di cotefte fubitanee gon- 
feguenze avelje voluto piegarli a leggere 
qualche periodo del Pontefice calunniato» 
averebbe potuto conofcere che non gli man- 
cò nè eloquenza nè una certa eleganza e 
purità di difcorfo fuperiore ad altri molti di 
que’ tempi ? coficchè Erafmo che pretendea 
in latino quanto altri , diffe di vedere nello 
ftile di Gregorio una proflimità a Cicerone non 
ufata per quei dì (2) ; e altri , e noi vi rav- 
yifiamo affai fpeffo cognizione e pratica 

T 4 fpon- 

ti) S. Gregorio Lib. IX. Epift. 48. ovvero Lib- XI. 
Epift. $4. al Vefcovo Defidcriq . 8{ Epift. ante Corani, 
in Job. 

(») Erafmo ia Ciceroniano , 
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fpontanea del corretto e grave parlare fenza 
fatica e fenza oflentazione (1) . Si potrebbe 
aggiungere che egli in compagnia di dotti 
Cherici e Monaci coltivava le feienze e le bel- 
le Arti, e non permette a che niente di barbaro 
fi mefceJJ'e ne ’ loro J emoni , e ave a riparata 
V antica latinità nella fua cafa come in un tem- 
pio . Ma quelli fono racconti parafitici di Gio- 
vanni Diacono (2) che debbono effer men - 

• • 

zogne , fecondo che il Bruckero afferma fen- 
za prendere penfier di provarlo ; e noi fen- 
za prenderne di rifpondere alfadifperate vil- 
lanie raccogliamo da quelle fode cofiderazio- 
ni , che Gregorio non fu nemico della buona 
latinità , e quando riprefe gli fludj gramma- 
ticali di quel Vefcovo, è da dirli che colui 
ne abufava contro il fuo minillero ; e quan- 
do moltrò di non curare le regole, o fu 
umiltà, o fu avvertenza di non edere rigo- 
nfia in grammatica nè oflentatore di elegan- 
za con difeapito della femplicità e purità delle 
facre dottrine. Sarebbe licura perdita di tem- 
po 


(1) Sifto Senefe Bibl. 5. Cave de S. E. 

(z) Vita S. Gregotii. V. Bruckero H. Ph. 1 . & Ap- 

pen. ad Hill. Phil. 560, 
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po raccontar le accufe di altri incendj delle 
opere di. Cicerone e di Livio, e di mutila- 
zioni di ftatue, e di ruine de’ monumenti ro- 
mani , giacché fono fmentite dalla gioventù 
e dalla credulità dei narratori i e dal filenzio 
de’ buoni ed opportuni fcrittori, e da ogni 
ragione (i). Il Bruckero vorrebbe che afpet- 
taflimo almeno, finché fi troveranno in qual- 
che angolo di Biblioteca autori antichi i quali 
raccontino quelle «olpe di Gregorio (2) . Ma 
noi non abbiamo tanto ozio, e vogliamo 
afcoltare altre accufe contro i Dialogln e i 
Libri di morale che domandalo pare alcuna 
attenzione. I Dialoghi dunque, ovvero le Fìté 
e i Miracoli dei Padri Italiani fecondo che 
il Bruckero va trafcrivehdo dai fuoi Parti- 
giani fono un mifcugliò di romanzi puerili e 
di maraviglie donnef che fenza giudizio fenza 
connejjìone fenza verità , e fenza flili. Fu 
detto che tali ellendo poteano elTere fup- 
pofli, o doreano effere alterati (3). Ma il 
duro Uomo vuole che tali fieno, e fién di 
1 - - . - ■ - ' * Gre* 

(1) V. P. Bayle 1 . c. 

[t) Bruckerin Append. Hift- Phil. • - 

(3) Roberto Coco Ccnfura Script. Vft, G. Cave de S. g. 
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Gregorio . Almeno udiamo quali fono le op-* 
poile favole e le puerilità e le effemmina- 
tezze. Miracoletti fenza fine inopportuni inu- 
tili , inverijimili . Dove fono i mifuratori delle 
opportunità, de’bifogni, e delle verifimili- 
tudini de’ miracoli? Sono a Roterdam a Lon- 
dra a Lipfia , e fono Bayle , Oudino , Bruc- 
herò (i). Vermi vili e fuperbi che mifura- 
lio la profonda Natura >e f immenfo Iddio 
il quale inalza le baffeza» , e abbafla le al- 
ture, e conofee egli folo l’opportuno, e 
il neeelfario , e folo fa mifurare il picciolo 
e il grande fenza darne conto agl’ inietti. 
Con coteile audaci e falfe mifure le piaghe 
d’ Egitto , e le jrifurrezioni evangeliche fi fa- 
ranno apparire difutilità, picciolezze, e fa- 
vole . L’ Autore de’ Dialoghi fi appoggiò a 
contemporanei teftimonj oneili e fanti . Non 
fi feppe provar mai la infedeltà di quelle te- 
flimonianze con le buone regole della criti- 
ca e della I iloria che era l’unico metodo 
per giungere a fine: fi declamarono fenten- 
ze -vaghe temerarie e libertine j e quelle de- 

cla- 

__ e , • * , 

Jt) Bayle 1. c. Cafimiro Oudino de Script. Ecd. T, 
h Brucker 11. cc. 
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clamazioni perfuafero i foli declamatori. Le 
efpofiziont J 'opra Giobbe , ovvero i Morali fo- 
no lacerati fpietatamente , A ninna altra ope- 
ra era Gregorio cosi inetto come alla Morale. 
Egli arde a di grande odio contro la Filojojìa (i); 
e quello è affai chiaro perciocché cacciò 
dalla fua Corte gli Aftrplogi, e gl’ Indovini, e • 
abbruciò i libri divinatorj della Biblioteca Pala- 
tina, la quale per altro è fama che folle arfa 
più dal fulmine di Giove che da lui . Óltre 
a ciò odiò ancora ogni cultura di umanità , 
vuol dire di lettere umane, e Ip, un colpo feri 
la gola della eleganufottsinaft)-. Bquefta 
ferita è ficura, perchè vietò ad utf-Vefco- 
vo di effere pedagogo, e non volle oppri- 
mere i divini oracoli .con troppi ftudj di 
Grammatica. Dunque Gregorio fu inetto nel- 
la Morale , e non è maraviglia che non aveffe 
principj fermi , che feguijfe nozioni vagabon- 
de, che confondere le dottrine , e fi contra- 
àìceffe . Ió confeflo di *ion intendere , come 
non fi poffa abbruciare una Biblioteca di 

Aftro- ‘ 

\ • . 

(x) Brucker 1. c. 

(i) Ut omnis elegantioris dodtrin* jugulutn uno i&n 
pctcret; Brnckcr 1. c. 
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Aftrologi e non amar Vefcavi pedanti, e 
non volere fchiavitù di grammatica, e in- 
terne ’eifere chiaro, connelTo , e buon mora- 
lità. Ma la fomma piacevolezza di quefti 
difcorfi è che nel fecolo di Gregorio la Fi- 
lofofia era un ludibrio, ficcome il Bruckero 
fcrive . L’ odio adunque d’ una tale Filofofia 
farebbe tato un ottimo giudizio, e l’amore 
di lei farebbe tato delirio il quale a luogo 
di giovare avrebbe guata ogni Morale. 
Il vero ^ però .èi.qfoe il metodo morale di Gre- 
gorio non fu certo per alfiomi , per definizio- 
ni, pdr problemi, per corrollarj, per ferie 
non mai interrotte di raziofinj ; non per tefi 
e per prove e per obbiezioni ; non per dif* 
fertazioni e per trattati , e per altri modi 
che piacciano e non piacciono fecondo i pen- 
samenti diverti, Ognuno ha i metodi fuoi 
^»f. il dotto,-, .(Jjorgio Pafchio ferite un buon 
libro fu i varj modi d' infegnar la Morale (i) 
per jìmboji, per apologhi, per favole, per 
f^tire, .p?r ,poemi, per dialoghi, per novel- 
-£®r .romanzi per paradotì per efempj per 
fentenze, per provèrbj, per caratteri, per 

alle’ 

i ■ . . . *- : 

(l) D? variis modis tradendi morali*, 
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allegorìe per parabole, e per altre figure,' 
le quali moltiplici forme, furono dal Buddeo 
ridotte al metodo parenetico, ofTia per fen- 
tenze, al Paradigmatico per efempj, e al 
dogmatico o per rigorofo fiftema , o per li- 
bero e proliflfo difcorfo morale (i). Noi u- 
flamo di quefti Scrittori che non debbono 
eflere ingrati al Bruckero, perchè veda più 
docilmente i varj metodi d’ infegnar la Mo- 
rale, e tutti accompagnati qual più, qual me- 
no dalla lor lode, la quale per tanto non 
dee efler negata a Gregorio che ne’ Tuoi Mo- 
rali gli adunò qu afi tutti. Prefe per efem- 
piare il Santo fapiente maravigliofo Giob - 
he , vi aggiunfe gli efempj e le fentenze in- 
numerabili delle fcritture, e le allegorie, e 
le moralità in ogni fenfo e fui principio 
veriflimo della rivelazione , fenza cui non vi 
fu e non vi farà mai una Morale perfetta; 
compofe un difcorfo molto copiofo il quale 
da un Uomo lodato pur molto dai Cenfori 
di Gregorio fu detto che anziché un com- 
mento letterale , era un adunamento d’ infiniti 
; penfieri morali , e un repertorio majfimo di prin - 

cipj 

(i) G. F. Buddeo Ifagoge. 
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cipj di regole di dottrine affac evali ad ogni 
genere ad ogni flato ad ogni età e condizione 
di uomini (i). Sebbene adunque non-fofle 
fecondo i metodi geometrici dello Spinoza 
e del Wolfio, o fecondo l’ordine metafilico 
dell’Obbes, non era da biafimarfi tanto que- 
llo Commento, e molto meno era da dirli 
che un Uom tanto dedito a riti e a ceremo- 
nie infinite, e a canti , e ntuficlie J empiterne 
non potea aver tempo e ingegno filofofico da 
componete una buona Morale (2) . Non li vuol 
rifpondere feriamente a codelle inlipidezze. 
Direm folo per trallullarci che Mercurio o 
i Sacerdoti d’Egitto ebbero lode in Etica, 
e pure furono maeftri di ceremonie grandif- 
fimi, e niuno cantò e fuonò più di Orfeo, 
e Pitagora fi dilettò in malica affai , e nien- 
te meno feppero effere moralilli. Le altre 
accufe di contradizione nella dottrina della 
Tolleranza , di adulazione Verfo Principi fcel- 
lerati, di fentenze fcorrette e vulgari accu- 
mu- 
li) C. du-Pin Bibl. Ecd. Siec. VI. 

(i) Brucker Hift. Phil. 1. c. e nell* Appendice . VAn- 
tifonano, il Sacramtntario , il Bentdizionario , c il 
Canto irtior'iano cadono lotto quella ccnfma. 
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mulate da penne invidiofe (i), non eflendo 
di quefto noftro ittituto, poffon vederli trat- 
tate da Ingegni più moderati (2) . Mettiam 
fine con le parole di uno de’ maggiori avver- 
farj * Non fi potè a J cogliere un Uomo più de - 
gno del grande Pontificato ; perchè oltre la fua 
dottrina , e la fatica nello ìjlruire , nello f cri- 
vere > nel predicare , faped molto ben maneggia- 
re t genj de' Principi a favore degli affari tem- 
porali e fpirituali della Religione. Tutto ben 
calcolato egli merita il fopra nome di . Gran- 
de (3). Non poflo attenermi di riprendere 
un celebre Copifta,il quale i er>>.a voler Pa- 
pere niuna di quettè Verità* trafcrilTe ad oc- 
chj chiufi» il fuo Bruckero e ne abbreviò, le 
bugie come fe foflero afiìomi. Gregorio ( egli 
dice) profcriffe le Matematiche) abbruciò la 
Biblioteca Palatina , proibì al clero ogni lette- 
ratura fe colar e , t vi fojlitui i fuoi componi- 
mene 

• 

( 1 ) Bayle» Cave. Oudin . Barbeyrac 11.* cc. 

Iz) Maimbòurg. Hift. da Pontif. de S. Gregoire. Deny 
de Sainte Marthe Hift. de S. Greg. N. Guflanviloo 
e i Monaci Mauriai nell’ edizioni delle opere di £• 
Gregorio. R. Ceillier Apologie *cc. Gradcfiigoin Gre*; 
gorio vind. 

(3) Bayle Gregoire 1. c. 
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menti mirati , che fono vere rapfodie (i). Sa* 
rebbe pur bene che qualche Gregorio ab- 
bruciane davvero le Biblioteche di quelli in- 
confiderai Trafcrittori . 

Ma quel canto gregoriano fegue pur tut- 
tavia ad effer lo fdegno dei nollri Cenfori 
Gente che perde le dozzine di anni nello fiudio 
d’ un canto affiordo /concio e difficile , e canta 
e ricanta di giorno e di notte , e inette nel can- 
to la fapienza e la gloria , come può trovar 
tempo e voglia per lettere e per Filofofia ? que- 
Jla /mania cantra /u in/u/a maffimamente da 
Gregorio nelle Ca/e de’ Monaci e quindi in vece 
di afili- delle ficienze , come fi vantano , fiuronq 
veramente ficuolc di cantilene e di» cieche /u- 
perfiizioni . Quello è il fecondo mollro di 
raziocinio che già accennammo di aver ve- 
duto nella felva Bruckeriana (2) . Potremmo 
qui comodamente ripetere le irrifioni, ri- 
chiamando alla memoria labile del noflro 
Oppofitore quel medefimo eh’ egli pur difle 
di Lino, dì Ercole, di Orfeo, di Amfio- 
ne, di Mufeo, di Eumolpo, di Melampo, 

di 


( 1 ) Fonney Hift. abregée de U Philof. 
(a) J. Brucker 11. oc. 
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di Arifleo, e di altri Legislatori e 'Filofofi 
e Sacerdoti ed Eroi e nella Grecia e fuori 
i quali furon Poeti e Mufici, e poetando e 
cantando , infegnarono la Teologia e la Mo- 
rale e le iniziazioni e i mifterj e le cere- 
monie, e le felle (i). Nel mezzo di que- 
lle laboriofe pratiche quegli antichi Uomi- 
ni poterono aver tempo di eficr Filofofi, 
e i foli Monaci non polfono . Ma fcnza ir- 
rifione niuna Mosè ed Aronne , e* molto più 
David e Salotnone e altri Profeti e Sacerdo- 
ti del Giudaiftno poetando e cantando mol- 
to, furono grandi nella Teologia e nella Mo- . 
rale, e i mffci Monaci non polfono cantare, 
ed elfere piccioli almeno in quelle difcipli- 
ne . Ma fappia il Cenfor noltro che la lode 
di Dio cantata con la maggior vigilanza e 
il culto religiofo adorno della giulla maeflà 
non tolfe a’ buoni e non fonnacchiofi Mona- 
ci il tempo amminiflrato con economia e con 
ordine d’ intendere agli lludj delle lettere e 
di quella fomma Filofofia che viene dal Cie- 
Jo , di clTere i cultodi e i moltiplicatori de’ 

v lì- ; 

(i) Lo fteflb Hift. Phil. Tom. I. de Fhil. Mitholo; 
§ìca . 
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Libri migliori , i maeflri d’ Europa falvatica,- 
i propagatori della Religione e della umani- 
tà ne’popoli idolatri, i raffrenatori delle guer- 
re, i conciliatori delle paci, i trammutato- 
ri di bofchi irì giardini, di montagne in 
uliveti e in vigne, di paludi in fontane, di 
deferti in agiate popolazioni, i protettori 
pratici e teorici dell’ agricoltura e delle arti 
compagne, i padri de’ poveri e de’ ricchi, 
e i benefattori degli Uomini. Odo il Cen- 
fore , e feco una terribile ciurma levare le rifa 
fenza ragione e dir beffe della noftra che no- 
* mineranno declamazione . Ma noi vecchj co- 
nofeitori di cotefti artifizj , dimoftreremq 
quando che fia con le feorte della più au- 
ftera iitoria la chiarezza di quella verità in 
un picciol libretto delle virtù /odali de’ Mo- 
naci. Qui non è luogo per tanta copia, e 
direm folamente che il grande Monaco Gio- 
vanni Mabillone provveduto egregiamente di 
arte critica e di amore del vero provò for- 
temente all’ altro Monaco non tanto grande 
Armando Buttiglierò , che gli fludj de’ Mona-» 
ci nè furono riftretti, nè debbono riftrin- 
gerfi alla fola Scrittura , e a qualche libret- 
to di pietà, ma vogliono fpaziare con fo- 

bria 
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bria difcretezza , e fpaziarono veramente 
fecondo la varia opportunità de* tempi per 
tutte le facoltà, le quali fe non altro lìcu» 
ramente fono necelfarie alla perfetta intellU 
genza e difefa della Scrittura, e della Re- 
ligione. Aggiunfe a quella breve Trattazio- 
ne gli Atti e gli Annali Benedettini i quali 
fono di tanta amplitudine che il Volter fi me- 
ravigliò forridendo che più voluminofi. erano 
degli Annali di Roma, forfè perchè vide che 
gli Annali dell’errore e del ladrocinio fogliono 
effer maggiori degli Annali della virtù. Ciò 
non ottante gli Atti e gli Annali-Benedeu 
tini fieftèndono a grandi e molti volumi, 
i quali non fono già nello Itile dell’ Acca- 
dèmia di Ferney , ma fono maturati e fcritti 
dal fommo Mabillon , che valea alcune c«n- 
turie di Volt eri . Da quelle profonde ope- 
re fi raccoglie che il Monachifmo fino dalle 
fue prime origini quali contemporanee alle 
origini, e progredì del Criltianefimo ifleflb 
coltivò gravi e moltiplici fbudj . Nell’ Orien- 
te ne fanno fède le ampliffìme Società Mo- 
nadiche della Tebaide, della Nitria della Pa- 
lellina del Ponto nelle quali non mancavano 
Maeftri ed efercizj di Lettere, conferenze* 

V % difpu- 
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difpute, Biblioteche, educazioni di Giovar 
ni , iftruzioni de’ Catecumeni , predicazioni a 
popoli , Miflìoni a convertir Genti irreligio- 
fe, fpedizioni a Concilj, elezioni a Vefcova- 
di, ajuti a Vefcovi. Dall’Oriente pafsò il 
Monaftico iflituto nell’ Occidente con la me- 

defima indole e con quella fortuna e fertilità 

•» . 

che non può eflere ignota a veruno. E già pri- 
ma ancora del Padre de’ Monaci Occidenta- 
li il Monaftico fiftema era lodevolmente ria- 
bilito in più parti' di Europa. Eufebio Ver- 
tellenfe , Martino Turonenfe , Onorato Arela - 
tenje , Giovanni C a (fi ano , Magno Aurelio CaJ- 
fiodoro, e più altri provvider di Monaci ap- 
portatori di coftumatezza , di dottrina , e di 
Religione l’Italia e le lfole, le Gallie, la 
Spagna, il Norico, la Pannonia, la Gozia, 
l’Ahglia, l’Ibernia. Benedetto fopravvenne 
nel principio del fello fecolo, e avanzò o- 
gn’ altro in copia di difcepoli , in utilità di 
opere , in vaftità di ftabilimenti , e in glo • 
ria di dottrina e di fantità. Il Codice delle 
fue Leggi ha per fondamenti primarj la vir * 
tu e la fetenza . Egli dille che V Abate do* 
vea eflere cofpicuo nella prtbità della vita e 
pel la dottrina della fapienza j e tale incomin- 
• " ci4 
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ciò ad effere egli fleffo, e tali ordinò che 
pur follerò tutti i difcepoli Tuoi (i). La lo- 
to vita era diltribuita nelle lodi di Dio, nella 
preghiera, nel lavoro, e nella lezione, e quan- 
do era mellieri nella predicazione ad infe- 
deli ed Eretici. Egli medefimo il buon Pa- 
dre venuto al mondo in tempo che Princi- 
pi, ovvero ufurpatori Ariani , idolatri, idioti 
nella vera Religione, traeano predo il loro 
efempio quali tutta l’Europa, fin da princi- 
pio con la predicazione continua conduffe 
alla verità gran moltitudine d’ infedeli abi- 
tatori delle contaale.Cafi«efl7 ~~C ffpedì affai 
fpeffo gli fcolari fuoi a quelle converfioni, 
che fenza dottrinò^ fenaa Genj ragionatori 
e fublimi non fi guidano a buon termine. 
Quello illuftre minilterio fi dilatò poi a tan- 
ta vaJfbità che fanti e valenti Monaci furo- 
no meffaggieri della verità e della Religione 
di là dai monti e di là dai mari fpediti da 

V 3 Ve- 

ti) Regala cap. 64. Vedi cap. zi. 31. 58. 73. 11 Bruci 
Itero non leffc quelle Iftituzioni, quando, affermò 
che S. Benedetto vietò le feienze, e fi fdegnò tan- 
to contro il Monaco Zi*[elk*ver 0 autore dei Compiti, 
Rei lift. o. s. Benedirti: Hift. Pljil. 1 . c. Jc Appetii}, 
&d Tom. Ili, 
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Ve fcovi e da Pontefici confapevoli della lo- 
ro fantità, e fapienza . A fimilitudine de’ 
Monaci Orientali annunziatori della Religio- 
ne nella Fenicia, e nell’Arabia, i noitri pie- 
ni dello fteflo fpirito chiamarono alla veri- 
tà fi Anglia, fi Olanda, la Ruflìa, e altre Re- 
gioni Settentrionali, e vi fondarono Mona- 
fterj, Scuole, Chiefe, e Vefcovadi: e fap-- 
pia il Bruckero e apprenda a non elfiere in- 
grato, che ai vilipefi Monaci dotti folo ad 
infajlidire con le cantilene gregoriane , la fua 
Germania è debitrice della Religione Criftia- 
na, della iftituzione di Chiefe Cattedrali, 
delle feienze, e della cultura, e dell’ orna- 
mento delle fue terre . Gemea ( dice il no- 
ftro Mabillon (i) le cui parole avranno più. 
autorità delle mie ) nella fuperftizione la Ger- 
mania . I fuoi Popoli fparfi per ogni lato di 
Europa non conofceano altro che arme . Da 
lei i Goti, i Vandali, i Rugi, gli Eruli, i 
Turcilingi, e altre nazioni barbare ufeirono, 
tanto diverfe di coftume e di natura dalle 
altre Genti, che dove quelle combattevano 

per 

(i) Prefazione in Adìa SS. Ord. S. Bened. Sedi. IH. 

$.2.3.4. 5. Vedi il Trattato de fludiis >lonafticis . 
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per la lor Religione, efla eombattea contro 
tutte. La conversione di lei tentata più vol- 
te andò a vuoto fino al fecolo ottavo, e 
parve ferbata al fudore e al fangue de’ Mo- 
naci. Il primario di tutti fu Winfrido co- 
gnominato Bonifazio e acclamato Filofofo 
di Crijlo e Apojlolo Germanico , il quale coi 
compagni fuoi empiè della vera luce quella 
gran Terra, edificò cafe come rocche di 
Santità, e di Religione, inalzò Chiefe e Cat- 
tedre Epifcopali, aperfe pubbliche Scuole 
tanto interiori per gli Monaci, quanto cite- 
riori per ogn’ altro e^fbcemkr ta "Condizio- 
ne de’ tempi Itatuì maeltri di tutte le disci- 
pline indirizzate però Sempre alla morale al- 
la pietà, e alla rivelazione, diffuSe quelto 
genio di Rettere fino traile Sue Monache le 
quali Seppero non Solamente Scrivere, a dir 
pingere i codici a Itile de’ loro fratelli Mo- 
naci; ma meditarono e intefero quel che 
fcriveano , e Itudiarono e compofero in let? 
tere e in divinità. Chunihilta , e Berathgita y 
e Lieba , e Har linda , e Renilda, e Rofweitcf 
c altre affai fqron maeltre che erudirono 

V 4 ' difce- 
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difcepole innumerabili (i) . Dal Menagio, 
e dal Wòlfio o furono ignorate , o riputate 
indegne di aver luogo nelle JJìorie loro delle 
Donne Sapienti, perchè non filofofarono all* 
ufo di Safo, di Afpafia, d’ Ipparchia, di 
Eloifa, e le ndtre buone Erudite e noi fa- 
remo aliai lieti di quella o ignoranza o ri- 
fiuto. Il lavoro delle mani ripartito nel tra- 
fcrivere libri e nel coltivare la terra, e u- 
fato da Monaci fino dalla prima età fu dal 
provvido Bonifazio infegnato nella Germa- 
nia ; e di qui nacquero le infigni Biblioteche 
per cui fi tennero in vita tanti avanzi della 
dotta antichità, e tanti genj di fcienza, che 
fenza quelli foccorfi farebbero eftinti . Dì 
qui ancora la coltivazione e la fertilità di 

terre 

t > 

(i) Il Brucherò aflicura, che Bonifdi.it difiolfc i Moe 
naci dallo Audio ( Veda il Mabillon 11. Cc. ) e di 
più che egli JleJfo fu ignorante , forchi non ftffe che 
vi er«n gli jinliptdi, e levò gran remore contro chi 
fapea che vi erano. Fu dunque in una cratfiflima 
ignoranza delle tofe filofofche ( Appendice al Tom. 
III. Parte II. Lib. II. cap. II. ) come fe edere igno- 
rante in un fatto fia lo fteflò che efferc ignorante 
in tutti, c come fe non folle chiaro che fi può ef- 
fer dottiffirao non conofcendo gli Antipodi, e fi può 
cfferc ignorantiffimo cottofcendogli , 
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terre falvatiche ed ingrate. Che csfa era bri- 
da? (, lìegue a dire il noftro Annalifta ) che 
era Corbeja , Brema , Saltzburge , Frijìnga , e 
altre Città e Cajlella nella Germania ? ( lafcian- 
do ora la Francia, la Spagna, l’Italia, e al- 
tre Provincie e Regni o già ricordati, o 
tacciati per brevità ) erano prima di Bonifa- 
zio e dei difcepoli e imitatori fuoi ori ide foli - 
tudini e nafcondigli di fiere . Indi mercè de- 
gl’ ingegni e delle fatiche monaftiche furo- 
no, e ora pur fono colte amene feconde 
abitazioni di Uomini. La grata Germania 
conobbe già quel li -onorò molto 

i benefattori; l’errore gli fpogliò e quali 
gli eltinfe ; la pietà e la gratitudine ne cam- 
pò qualche numero; il Bruckero infierifce 
contro quelle povere reliquie della calami- 
tà, e non folamente vorrebbe che niente 
folfero , ma che niente pur folTero fiate. 
Ma la parte religiofa ed umana della Ger- 
mania non vorrà elfere di fuo avvifo , e con 
lei gli animi che intendono gratitudine e fra- 
tellanza conofceranno che grande cofa furono 
i Monaci , e che fe non fono ora quello che 
furono, certo che nell’ avverfìtà de’ nuovi 
fiftemi fono quanto mai poflono edere , e per* 

tre!#* 
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trebbono forgere ancora a quello che furo- 
no e per avventura effere anche maggiori, 
fe una voce amica e potente gli richiamaf- 
fe dall’afflizione alle opere antiche. Spet- 
tando quelle vicende che faranno involte o 
d’apprelfo, o da lontano nel vortice delle 
fortune poflìbili, noi diremo ora che il lo- 
dato fillema Monallico fino da’ fuoi primi 
tempi produffe o come padri , o come mae- 
Uri , o come cultori ed amici gli uomini di 
fublime cd eterno nome ( tacendo altri affai 
di minor fama ) Bajilio , Gregorio Nazianze- 
no , Epifanio , Atanafio , Serapione , Efrem , 
Geronimo , Agoflino , Fulgenzio , Grifojìomo , 
Dama/ ceno , Teodoreto , Caffiano , Vincenzo Li- 
rinefe, CaJJiodoro , Dionijio picciolo , Seda, Al- 
enino. Ma non andiamo più oltre, giacché 
il Bruckero li piega finalmente a dire chi 
d' intorno al fecolo nono fino a noi la Mona- 
Jlica Famiglia fu bene meritiffima delle lette- 
re y ed ebbe ed ha Uomini dottiffuni fofienito- 
ri della gloria letteraria della lor gente.; e fe 
non aveffe detto che prima di quell’ epoca 
i Monaci erano cantori nojofi, afcettici e 
zappatori ignoranti, fenza tempo, fenza in- 
gegno , fenza amore per le feienze , e fe a- 

vgffe 
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vefle detto piuttoflo che quei tempi furo- 
no veramente barbari , e che i Monaci feb- 
ben non aveffero le eleganze de’ bei giorni 
di Atene e di Roma, e foffrilTer la ruggi- 
ne inevitabile e la barbarie regnante, pure 
ne impedirono le innondazioni maggiori e 
furono quanto più feppero e vaifero cufto- 
di e maeftri delle lettere e de’ libri e An- 
golarmente della Morale evangelica e della 
divina Filofofia, le quali bene eftimate ol- 
trepafiano in folidità le fuperfizie e i colo- 
retti greci e latini ; fe così avefle detto , co- 
me era da dirli , e com e viau»Aaf rimorfo pur 
dille in parte , ci avrebbe liberati dalla pro- 
lifla, ma giufta confutazione di quelle due 
ingrate crudeli e falfe accufe contro uomini 
vivuti e morti nella fatica , e fàcrificati alla 
Religione, e alla pubblica utilità. 

Ma ritorniamo in cammino , e guardiamo 
ordinatamente i progreffi della barbarie, i 
travagli delle lettere e della Filofofia, gli 
ftudj e i ripari ufati da Uomini illuftri e de- 
gni di migliore età, e ci anderemo viemag- 
giormente perfuadendo che i Monaci e gli 
Ecclefiaftici furono quali i foji depofitarj 
dello fcaduto fapere di quelli fecoli infeli- 
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ci, nella cui Storia letteraria fé fi volefle 
tacere di eflì, ogni cofa farebbe filenzio. 
Con le copie adunque con le compere, e 
con gli ftudj di libri d’ogni maniera que’ 
prodi Uomini facean fronte alla barbarie. 
Le Accademie e le Biblioteche Vivarienfi 
Lirinenfi, Corbejenfi, Cafinenfi, Bobbìenfi, 
Fuldenfi , Sangallenfi , Sangermanenfi , Ra- 
tisbonenfi , Parifienfi , Moguntinenfi , e le al- 
tre Anglicane, Belgiche, Germaniche, Spa- 
gnuolc, Gallicane, Italiche fono teftimonj 
in parte ancora viventi della varietà degli 
ftudj monaftici tanto nelle divine, quanto 
nelle umane lettere; e fi vedono tuttavia 
cataloghi de’ libri di alcune di quelle Biblio- 
teche i quali fi eftendono dai Teologi dai 
Mattonatici dai Filici fino ai Retori ai Poeti 
e Grammatici; e non è neceflario numera- 
re i libri infigni de’ tempi migliori che fa- 
rebbon perduti , fe non foflero ftati difefi dal- 
le mani monaftiche. Per la qual cofa è una pa- 
Jefe .amplificazione della ignoranza di que’ 
tempi , che i libri clafiìci d’ allora fofiero fo- 
Jamente T Elementario della dottrina , la Gem- 
ma de’ vota boli, la Gemma delle Gemme , il Par . 
fienale e il Combinale della Grammatica , * 

altri- 
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iìtri /cartabelli de’ Menaci di Fulda e di San 
Gallo , fecondo che efagera il Dèslandes(i), 
oppure che la Satira di Marziano Cappella , 
e la Confolaziene e la Mufica di Boezio , e 
le fette dif cipline di CaJJtodoro, e ]’ AJlro- 
logia e la Potefià delle Stelle di Finnico Ma- 
terno , e il Commento al Timeo di Callidio, e 
la Logica attribuita ad Agoftino , e altre fra- 
felle componeano effe fole le Biblioteche 
degli Scrittori claffici , e tutta la Scuola e 
la Filofofia di que’ giorni. Così racconta il 
Bruckero, e il fondamento di tanta efage- 
razione è che i cofiffatti Libii J u r ooo lodati 
c adoperati ora da uno , ora da un altro Au- 
tore di quel tempo , fenza voler penfare che 
altri libri migliori di cui fappiamo che le 
Biblioteche erano provvedute, fi cercarono 
con grandi iftanze, e fi kffero, e fi tifaro- 
no da altri men guadi , o più avveduti Scrit- 
tori. Ma quelle Biblioteche e quelle Scuole 
eran di Monaci e di Preti , e ciò bada per 
infamarle . Il certo pur troppo è che la bar- 
barie vi fu molto più grave e diuturna che 
non fi avrebbe voluto -, ma è crudeltà ag- 
gra- 
di) Hift. Critiqne de la Pljil. Lhr. Vili. chap. 39. 
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gravarla oltre i limiti del vero. Una fuo 
ceflione di Uomini feriamente applicati alla 
difefa e dilatazione delle lettere potrà dimo- 
ftrare l’eforbitanza di quelle narrazioni.. 
Magno Aurelio Cassiodoro uomo Cala- 
brefe, Patrizio Romano, Senatore, Confole, 
Prefetto del Pretorio, Segretario, confiden- 
te Miniftro Sovrano con la bontà dell’ani- 
mo , con la forza dell’ ingegno , con lo fttt- 
dio , e con la vigilanza refe applaudito e Iu- 
minofo il Regno di Teodorico che non fapea 
feri vere, di Amalafunta che era femmina, 
di Atalarico che era fanciullo, di Teodato 
che era un faputello' vile e fanguinario; di 
Vitige foldato Goto. Ma tutte quelle cure, 
e tutti quelli gran nomi furon fuperati dal 
nome fublime di cultore e protettore delle 
feienze e dal nome umile di Monaco, con 
cui incoronò la fua lunga vita di vera e fo- 
lida gloria. Mentre era uomo aulico com- 
pofe alcune Laudazioni a Principi , la Crona~ 
ca dall’origine del mondo fino al fuo tem- 
po, la Ijìoria de’ Goti perduta, e abbrevia- 
ta da domande e fopra tutto le Epijìoie fcrit- 
te a nome di Teodorico e de’ fucceffori , c 
le fue, quando era Prefetto del Pretorio, 
/ • nelle 
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nelle quali rifplende un carattere dotto one- 
ffco religiofo follecito e benefico per tutti 
e maflìmamente per gli Scienziati e per le 
Scienze. Ma poiché fianco, o difinganna- 
to, e non già atterrito dal rimorfo della uc- 
cifione di Amalafunta, ficcome malignamen- 
te fu indovinato, lì ritirò nella fua Cala- 
bria, e predo Squillace edificò il celebre 
Monaftero Vivarienfe, ove in compagnia di 
molti rafe il capo e veftt la cocolla; allora 
nel religiofo e letterato ozio fi diede alla 
pietà e al lavoro; e pur ebbe tempo di a- 
dunare nella fua tanto nobjla,-Libreria Vi- 
tarienfe grafi* numero e varietà di Codici 
per ogni genere, di farne i confronti e le 
copie, di tradurgli, di abbreviargli, di chio- 
fargli , e di accrefcergli coi libri de’ fuoi 
amici e domeftici e coi fuoi propri, quali 
fonò i commenti fi opra i Salmi e in altre par- 
ti delle fante Scritture , le CompleJJtoni fu gli 
Atti ed Epijlole degli Apoftoli e full’ Apoca- 
lifle, pubblicate dal Malici, la IJloria- tripar- 
tita, il Computo Paf quale , le fette Dì f cipline , 
1’ Ortografia , e fopra tutto le IJiituzioni del- 
le divine lezioni , in cui fi vede la vaftità del 
fuo fapere nelle facre e nelle umane difci- 

pli- 
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piine , e il Tuo grave giudizio di adunare affiti 

libri di ogni forma , non per fallo , ma per 
ufo e per addottrinamento e per guida avve- 
duta alla fcienza de’ coflumi e di Dio. E qua - 
le vituperio farebbe , dicea ai Monaci fuoi , 
aver molti libri , e non leggergli , c non medi- 
targli, e non infegnargli (i)? Così era Caf- 
fiodoro, ornamento e prelidio del fccolo fe- 
llo, e così era la Famiglia Vivarienfe, e, 
ognun vede chiaro come quelli ftudj furoi^ 
ben altro che 1’ Elementario e il Porzionale e- 
il Combinale , e la Gemma delle gemme e le al 
tre baje degl’ invidio!! . Un Amico intimo di; 
Caffiodoro c invita a dire di lui. Dionigi 
Monaco cognominato picciolo dalla piccio- 
lezza della ftatura ftudiò in Dialettica con 
lui fia nella Società Vivarienfe, fia altrove. 
Fu Aftronomo, Cronologo, Canonifta, Ifto- 
rico, Traduttore, dotto nel greco e nel la- 
tino. Caffiodoro longevo ebbe tempo di fcri- 
vere fui fepolcro del morto amico quella lo- 
de. Dionigi Monaco nelle due lingue molto dot - 
' • . v.:. ... • - tifi- * 

(i) V. il Mabillon 1. c. e de Studiis Monaftids. G. 

Cave 1. c. R. Ceillier des Àut. Ecclefiaftiques . Tom. 

XV. e tuta gli altri Autori de Script. Ecdef. 
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tijjhno , nelle opere fue giu fio fecondo la dot- 
trina approvata ne' libri del Signore , f apiente' 
fenza artifizio , dotto fenza fuperbia , facondo 
fenza loquacità , tutto cattolico , tutto perfeve- 
rante nelle regole paterne, e tutto lumìnofo per 
tanta fcienza egli folo , quanta in molti fi po- 
trebbe defiderare (i). Quelli neppure era uo- 
mo da tenere per libri claflici Marziano Cap- 
pella e Firmico Materno , ficcome la fatira af- 
fermò. Non mancherebbono altri che fi e- 
fercitarono in Filofofia e in altre lettere, e 
febbene i tempi non fofler propizj eflefer 
le loro Biblioteche affa i oltre i miferr-con- 
fini prefcrltti dalla malevolenza. 

Tuttoché dopo la morte di Caffitdoro i 
cafi letterarj andaflero a {lato peggiore, fi 
vider pure due Ingegni non ignobili rifplen- 
dere tra quelle ofcurità. Il primo fu I&idoro 
S pagnuolo di origine, Africano di nafcita, 
fratello e amico di Monaci , per cui fcrifle- 
la fua Regola , Arcivefcovo di Siviglia, in- 
faticabile, e le più volte critico e giudizio- 
fo raccoglitore di teologiche, filofofiche, 
mattematiche dottrine, e di ogni genere di 

X eru- 

(i) Inftit. Divin. Le&. cap. 13. 
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erudizioni bene fpcflb egregie e degne di 
efler fapute, e che in alcuna parte non fa- 
rebbe/ giunte a noi s’ egli non le avefle. rac- 
colte fino da Nigidìò e da fanone e da al- 
tri fonti perduti. Oltre un gran numero di 
l ori grammatici eruditi fiorici teologici, fi 
rivelfe alla Filofofia e fcrifie della natura 
delle cofe in cui cen le i tir ej li g azioni de ' Dot* 
tori e de' filo Jo fi alcune ofeurità degli Elemen- 
ti e del Sole , della Luna, delle Stelle, de\ 
Vi aneti , degli Ecclijjì, de' fanti, del fiujfo 
del* mare, e di altri fenomeni dichiarò (i). 
Ma fopra tutto le Origini, o fieno le Etimo- 
logie, che non fi refiringono già ad argo- 
mento fiìofofico ,dna li dilatano così a tutte 
le forme di dotte cognizioni, come alla Dia- 
lettica, alle difciplinc Matt ematiche , alla Me- 
dicina , all’ Uomo , a gli Animali, al Mondo , 
alla Terra , alle Pietre, alle Piante j e quan- 
tunque non fien tutte corrette e legate in 
un fifiema ordinato, iìccome non fono in 
tanti libri anche nofiri che non perdon ptr 
quello il nome di filofofici, fono però belle 

e re- 
ti) Bratfio Prsenot. Librorum indori apud C. Oudi- 
nmn de S. £. Tom. li 
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e recondite e pregevoli molto , a modo che 
hanno ottenuto l’applaufo e la tniravigìia 
de’fecoli, e fino del noltro; e quando Gia- 
no Donza (i) ardì feri vere che I fi, loro era 
confarcinator di centoni , udì rilponderfi eh’ 
egli intanto a fuo utile lo traferivea (j) e un 
dì potrebbe anche udire, eh’ egli era più 
centonifta di lui. Il Vefcovo Braulio buon 
difcepolo e continuatore d’ Ifidoro 1’ onorò 
con quel magnifico elogio ciceroniano che 
fa tanta gloria a Varrone. / tuoi libri , o Iji- 
doro, noi peregrinanti e fmarriti , come forc- 
Jlieri, nella noftra Città, xluMdttffbv-a- Cafa, 
perchè potejjmo una volta chi e dove fta.no co - 
nofeere. Tu la età della Patita , tu le def evi- 
zioni de’ tempi f tu le leggi delle cofe /agre e 
de’ Sacerdoti , tu la dome fica e la pubblica di - 
f ciplina , tu i fili , le regioni , e i luoghi, tu 
di tutte le umane e divine cofe i nomi i gene- 
ri gli uffizj le cagioni ci difvelajii (3) . Se 
quefla lode fembrafie d’uno feohre ammira- 
tore del maeftro, fi potranno leggere altri 

X 2 elo- 

> 

(1) In Petronium &c. in SaUuftiim . 

(i) J. Tomaiio de Plagio. 

{3) Cicerone Acc. Quseft. I, Braulio 1 . c. 
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clogj meno fofpetti., e anche di feven e dif- 
ficili uomini, i quali conferirono nella va- 
riti à nell’ ampiezza e nel valore di moke 
dottrine raccolte da Ifuloro , e lo cfividon 
certo dalla plebe di coloro, che fapean leggere 
fòlamence 1’ Elmtàario e la Gemma delie Gem- 
ine, gli altri Claffi ci immaginarj di quella 

età (i) • 

Teodoro Cilice nativo di Tarfo fu l’al- 
tro illuftre uomo che aperfe un poco le te- 
li bre del fettimo fecolo. Egli era Monaco 
nelle greche e nelie latine lettere e nella 
Pocfia, nell’ Aritmetica, nella Mufica, nella 
• Aftronomia, e nclb fante e nelle focolari 
Scienze verfato,' e pofiedea una copiofa Bi- 
blioteca, che tra (por: ò in Inghilterra allorché 
fu eletto Vefcovo Cantuarienfe. Si crede di 
vedere ancora colà un Omero bellifiimo, e 
] . Omelie del Grifojlomo , e altri Codici che 
già furon di quella Biblioteca ( t ) . Dai co- 
fiffatti fiudj apprefero la difciphna ecclefia- 

ftica 


(t' V. i Trattatoti deg’i Scritt. Ecdef. e T. Tope- 
blount. Cenf Celcb Auth. 

(i .Cave c Oudine II. cc. Hermanno Conringio antiq. 
Accad. 
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dica e il guT:o letterario Berect waldo fuc- 
cefiore e imitatore, e il Vefcovo Rofenfe 
-Tobia difcepolo di Teodoro ; e fopra altri 
Aldelmo difcepolo anch’egli e Monaco di 
reai fangue, di cui e memoria che fu dot- 
tiamo e fcrifle parecchi libri di filofnfiche di- 
fcipline (i). Ma quelle Biblioteche, e quelle 
Scuole, e quelle fatiche di Monaci niente val- 
fero , perchè eran di Monaci . La barbarie 
rimafe come prima, anzi crebbe anco più, 
e J3eda anch’egli Monaco inglefe con tuui 
i fuor fludj matematici e fìlofofici e con 
tutti i fuoi Com menti r ie T "C reerone 

a Boezio , e i fuoi Libri deila Natura , degli 
Vffizj , e dei Tuoni (a) e fi aggiunga della 
luna , del Monde , della Sfera e del Polo , de’- 
Pianeti , dell' Aflrolabio , dell’ Oro lo gio, non po- 
tè a meno di querelarli che l’ ignoranza cre- 
fcea nella fua terra, e in tutta la Chiefa (3), 
e non vi trovò Uomo che gli facefle un 

X 3 • y Epi- 


» 

(1) Beda Hift» Angl. Lib. IV. V. Gio. Pirico de Script, 
Britann. e G. Baleo Cent. I. Script. Ang 1 . 

(2) Vedi i citati Cave, Ondino, Fabrizio Bibl. Lat. 

Med. Tom. I. , t 

(3) Expuf. in Sam. Lib. IV. 
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Epitafio efente da barbarirmi (r), e final- 
mente egli {beffo non fu poi altro che un 
farragginatore ai erudizioni fenza buon giudi- 
zio, e un lofeo tra i ciechi ( 2 ). Cesi il Bruc- 
kero afferma fenza ragióni e fenza teftimo- 
nj. Dice fidamente che nella generale bar- 
barie i Monaci e Beda non potean effere al- 
tro che barbari. Ma poco dianzi avea pur 
detto con l’ autorità di un certo Suìgcro Poe- 
ta barbaro , e d’ un certo Errico barbaro fcrit- 
tore di Vite, che i Britanni con le braccia 
aperte aveano accolte le Mufe efuli e la pro- 
fuga Filofofia e che quali tutta ! Ibernia di- 
fprezzando i pericoli del mare era venuta in- 
ficine con una greggia di Filofcfi ibernefi a por- 
tarla fu i lidi d' Inghilterra, e che a guifa 
del Cavallo Trojano avea meffo fuori dal gran 
ventre un efercito di Eroi . Quelli Filofiofi ed 
Eroi non erano Monaci, e potean fare di 
fiffatte meraviglie fenza entrare nella barba- 
rie univerfale. Oltre poi il Poeta e il Biogra- 
fo chiama in teftimonio Ermanno Conringio 
fenza avvederfi eh’ egli avea fcritto in que- 

' fta 

( 1 ) Il Continuatore dell’ Tftor. di Beda Lib. I. 

(a) E. Conringio 1. c. Brucar I, c. / 


Di^ilized by Googl 


y-7 

{la fentenza. £' degno di cfjerv aziono che ne 
fejlo , fettimo , e ottavo J e colo nell' Italia, nel- 
la Calila , nell' Anglia, nella Spagna , e in una 
parola per tutto il giro della Chiefa occidentale 
quaji ninno ebbe qualche nome per libri ferini 
il quale non f 'offe educato c ijìruito in Mona - 
Jlcrj . Beda eminente tra i Monaci inglefì fu 
dottijjimo fopra tutti di quella età per l'occi- 
dente un’vcrfo. Noi flefft Germani fìamo debi- 
tori de' primi cominciamenti della Dottrina Cri- 
fliana a que' Monaci, anzi de' principj di ogni 
■cultura ed erudizione migliore ; Jtccpme gli An- 
gli ifleffi e gli Scoz%efi w fm-AeMtvri prima 
di noi ai Monaci Romani (i), Non mancano 
altri elogj di gravi e finceri Uomini, i quali 
fe non mettono Bedà e quegli altri nelle pri- 
me fedi della Fijofofia, che allora erano vuo- 
te, non gli deprimono certo nella plebe de’ 
lofe hi farragginatori fenza buon giudizio alcu- 
no (2) . Io tengo in luogo di aflìoma, e i’ho 
altrove accennato, che Nazioni grandi pò» 
tenti altiere feroci refiftemi per natura e per 
antico abito non vengono fpogfiate e con» 

, X 4 ver» 

(1) E, Conringio. Antiq. Accad. Dilf. IH. 

{D V, Eppe-blpunt J. c. c i lodati Stori:» loglcfl. 
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vertice a nuove dottrine e coftumi, fé non 
che da grandi virtù, da gran calcoli, da gran 
raziocinj, da grand’ occlij , e da gran tefte. 
1 Monaci d’ allora non erano Democriti e 
Arinoteli, nè Cartesj e Galilei, ma faceano 
affai di quelle converfioni dalla incredulità 
alla Religione, e dall’ ignoranza alla Dottri- 
na. Io giuocherei ben molto contro poco che 
certi fornmi Filofofi noltri che mifuran le 
terre incognite e i cieli fmifurati, che co- 
mandano ai fiumi e ai mafi ribelli , che fan- 
no tutte le erbe e tutti gl’ infetti , che fi le** 
vano a Maeftri delle Repubbliche, e dei Re 
fenza cffere afcoltati, che fiampan Allenii 
non intefi, e fcoprimenti inutili, non fa- 
rebbero muovere un paffo ad un Urone, o 
ad un Groelando per la via della prima 
Verità . 

Sarebbe ora da vederli quale governo fan- 
no i Cenfori noflri de’ contemporanei o ami- 
ci o fucceffori di Beila, come del Vefcuvo 
e Monaco Acca, di Felice Croilandense, 
di Eddio Stefano, di Cutberto pur Mo- 
naci, di Egberto uomo reale e Vefcovo 
Eboracenfe che coltivarono e infegnaron let- 
tere, e raccolfero Biblioteche per addottri- 

na- 
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namento dell* Inghilterra (i). Ma il maggior 
defiderio è di vedere come fi dipinga Flacco 
Alcuino difcepolo di Beda, e ornamento e 
luce dell’ Inghilterra e della Francia, Maeftro, 
Configliere, Compagno, Cooperatore, Ami- 
co di Carlo Magno Re ed Imperadore po- 
tentiflìmo, Conquiftatore di grandi e molti 
Regni, dirozzatore di tempi e di popoli in- 
colti, propagatore e protettore della Dot- 
trina, e della Religione, autore e difenfore 
di leggi civili e facre e letterarie, fondato- 
re di Accademie e di Biblioteche, benefat- 
tore de’ dotti e de' b uon 
fia, dèli' Idolatria, e dell’ ignoranza, erudito 
nel Latino e nel Greco, e nella eloquenza, 
e nella dialettica, ftudiofiflìmo della emenda- 
zione de’ Libri, della Critica, della Iftoria, 
anche filofofica, e della Agronomia, Prin- 
cipe di ottima volontà e di acuto e retto 
giudizio, i cui palagi non eran già ricetti 
di Cortigiani fonnolenti, ma erano infieme 
fcuole di guerra e di pace , e Tempj e Ac- 
cademie e Biblioteche e alberghi onorati e 

feli- 
ci) Cave, Oudino 11. cc. Voffio de Hift. Lat. Lib. II. 

Mabilloo Skc. Bcnedifl. IV. P.-I. 
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'felici del fiore degli uomini. A villa di que- 
lli fublimi titoli il Bruckero piega la fron- 
te, e fenzà tener conto alcuno de’liafimi, 
acconfentc alle fole lodi, ftbben quali tutte 
fcritte da Monaci (i). Buona cola é che egli 
Don abbia fapute, Aiutino elT re fiuto Monaco 
e Abate del Monaftcro Ontuaritnfe,e appref- 
fo di altri. Oltreché moltifììmi fcrifler di que- 
llo Monacato , il Mabillcn poi lo fcrifie e lo 
provò. Non giunfe a notizia del Cenfore, e 
Alcuìno fu falvo. Seppe non però, eflere 
fama che Alcuìno fefle difcepolo del Mona- 
co Beda , nù gli parve onefto che uno feo- ' 
lare d’ un Monaco folle Maeftro d’ un Impe- 

rador tanto grande e di tutta la Francia , 

« 

Non volle adunque qudlo vilipendio e pre- 
fe a provare che quando Beda morì, Alcui- 
tio appena era nato; perchè dicono, che quel- 
lo morì nell’anno 731, ovvero 735, l’altro 
morì nel 804. cofiethè traila morte di quel- 
lo e di quello vi Hanno fettanta anni. Al - 
duìno dunque non potè eflere fcolaro di Be~ 

da, 

(lì Sigulfo, Eginardo, il MonacQ di S. Gallo, Tri- 
tevnio, c altri. 1 Maurini nella Storia Letteraria di 
Francia Cracker 1, c. X. 
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da , quando non fi volefle dire che ville ol- 
tre ad ottanta anni, il che anche potrebbe 
ballar folo per gli primi ftudj puerili. E così 
e tolta quella macchia dal volto di Alenino . 
Diciam qualche parola in una difputa così 
appaflìonata e così picciola. E’ fiato fi-ritto 
che Beda morì nel 731., o nel 735. Ma è 
fiato fcritto àncora nel 762. e nel 766. Se- 
guendo quelli ragguagli Alcuino averebbe a- - 
vuto tutto l’agio di eflere fcolaro di Beda, 
Tuttavolta tenendo anche per più verifimi- 
le l’Epoca del 735., perchè vorremo lenza 
ragione condannare -^Zcw^~a~mìon dHfet- 
tanta anni ? Lafciamo che viva oltre a no- 
vanta, ficcome par giufio concedergli, giacché 
debole per anni fi ritirò dalla Corte alla quie- 
te del Monaftero, e pieno di giorni morì (1), 
e così il Maeftro d’un Imperadore potrà ef- 
fere fcolaro d’un Monaco, e quello che è 
più duro, elfere Monaco egli Hello. I nofiri 
Leggitori porteranno in pace quella digred- 
itone sì poco filofofica . Il Monaco adunque 
dotto nel Greco nel Latino nell’Ebraico e 
nelle cognizioni umane e divine chiamato 

dal 

(1) Efcinardo Vi» di Carlo 
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dal Chioftro inglefe in Francia, venne, e 
formò l’animo di Carlo già per fe grande 
e buono, e gl’ infufe l’amore e la coltura 
delle Lettere e delle fcienze, e gl’ inlegnò 
ad invitare e favorire i dotti Uomini in 
qualunque terra foflero, e fpedirgli e collo- 
cargli ove era meftieri,e afcokargli e adunar- 
gli in Accademie e fcuole quante più fu pof- 
fibile, e ad animare dello fteflo fpirito i Ve- 
fcovi e gli Abati per tog’iere o diminuir 
F ignoranza e diffondere la Dottrina . La fcuo- 
la Parifienfe , che venne poi a tanta autori- 
tà ed ora a tanti n;g]genza de’ belli Spiriti, 
la Fuldenfe amplificata, e la Turonenfe , e la 
C fnabrugenfe , ed altre per la Francia e per 
la Germania, o forfè ancor pt r la Italia fu- 
rono fuggerimenti e iftituti lodatiflìmi del 
Monaco Mac Uro e dell’ Imperadore fcola- 

rè(0- 

Ma comechè utiliflimi fofTero i riufeimen- 
ti di quelle beneficenze, non è da diflìmu- 

larfi, ; 

(l) Vedi Mabillon Praef. in Aft SS. Ord S. Benedi- 
ci Saec IV. Launoio de Sch. celebr. Buleo HiftAcc. 
Parif. Burckard- de Sch. mut. a Carolo M ad Saec. 
XVI. Hift. Litt. de la Francc T. IV. Coann^io 
1* c. 


* 
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]arfi , anzi è da piangeri! molto che non die- 
dero quella luce liabile che giallamente fi 
afpettava , e dopo la morte di Aìcuino , e di 
Cario con tutte le picciole diligente del de- 
bole Lodovico e del Crudo Lottario e di al- 
cun altro facce flore al Regno e all’Impero, 
tornaron le tenebre e più ancora fi addenfa- 
rono appreflo. I cu'riofi inveflgatori delle 
cagioni, le domandano in quella inafpettata 
perdita di così liete fperanze. Chi dicefle, 
che le difcordie, le guerre, le ufurpazioni, 
gli Icilmi, i parricidj gli aflaffinj, e le alcre 
calamità diflornarono i BgìmnprT^f Dotto» 
ri, e gli ficolari dai penfieri di ficienze, avreb- 
be detto la palefie origine di quella mutazio- 
ne. Ma quella è troppo vulgare, e fi vo- 
gliono origini più .mera vi gl iole. Si racconta 
adunque che il numero delle Arti e delle 
ficienze rillrette al Trivio, vuol dire alla Gram- 
matica, alla Retorica, alla Dialettica, e al 
Quadrivio, oftia alla Mufica, all'Aritmetica, 
alla Geometria , alla Afironomia con la efclu- 
fione della Filica e della Metafilica fu gran- 
de cagione dell’ignoranza (i). Ma non fi 

vuol 


(i) Brucker 1. c. §. XXVII. 
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vuol avvertire che quei nomi aveano allora 
eftenfione molto maggiore , che non fi ufa 
a quelli dì ! La Grammatica fi eftendea ad 
ogni genere di erudizione , la Dialettica ad 
ogni maniera di verità, la Geometria a tut- 
te le Mattematiche . Quel Sarisberienfe mede- 
fimo (i), di cui ufa qui il Bruckero eften- 
de le virtù del Trivio è del Quadrivio allo 
fnodamento di ogni quijlione , e all’ intelligenza 
di tutti i difcorjì , di tutti i libri , e dei /<?- 
greti di tutta la natura . Non erano adunque 
i n om i delle fette Arti riftretti all’ufo no- 
ftro , ma erano amplificati non fidamente 
alla Fifica e alla Metafilica , ma a tutta la Fi- 
lofofia, e a tutte le Scienze (2), le quali 
erano veramente mediocri, ma erano tutte. 
I libri eie vedute di CaJJiodorOy d ' Iftdoro f 
di Beda, di Alcuino mollrano quella ellen- 
fione. Quella origine è dunque una immagi- 
nazione , da cui eflendo dedotte le altre ca- 
gioni della decandenza, non è da prenderne 
cura, fuorché di una fola che è infieme im- 
maginazione e ingiuria. Si vorrebbe perfua- 

dere 

(1) Metalogici Lib. I. 

(a) V. L. A. Muratori Antichità ital. diff. 44. 


Digitized by Google 



335 

dorè che i Preti e i Monaci ì' allora non co • 
ìiobber di loro utilità che i Laici foffero dotti 
nelle fcienze fondate fulle dvnoflr azioni e av- 
verfe alle autorità , onde ne promoffero l'igno- 
ranza per ejfer maejlri effi foli, ed effer cre- 
duti ad occhi chiù fi, e ingannare e tiranneg- 
giar gl' ignoranti (t). Ma quella malvagità 
è c sì oppolta alla iftoria delle fatiche, delle 
preghiere, e degli fludj perpetui degli Eccle- 
fi ìftlci d’ allora perla reflaunzione delle Scien- 
ze, che il Bruckero ifleflb n’ebbe rolTore, 
e la rifiutò ( 2 ). Egli però dal rifiuto d’una 
malignità palla fubitao^ 
d’ una Fav5Ia7 Óve dice , che le fcelleraggìnì y 
e i f or didi e muffimi vizj , e la corruzione unì- 
verfale del Cleto, induflero la negligenza del- 
le Scienze. Quella univerfalità è fmentita da 
tanti buoni e dotti Ecclefialtici , che Itudia- 
rono e infegnarono, e implorarono i rime- 
dj e le riforme. Tuttavolta il cofiume del 
Clero in quelli tempi non fu certo il più 
puro; ma la fcollumatezza de’ Laici fu im- 
puriflìma; e intanto la malignità vuoàr, che 

quella 

(0 Tomafio Hift. Jur-'Vat. Cap. IH. J. 3. 

(i) Bruckero 1 . c. $. XXV 11. XXVIII. 
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quella fia rea degli eccelli della ignoranza, 
e quella fia innocente . Diciam di palleggio, 
che la diflolutezza de’ collumi non è Tempre 
madre o compagna dell’ ignoranza; e noi 
conofciamo, e forfè fperimenciamo qualche 
fecolo dotto e fcollumato; e quindi tornia- 
mo a ripetere, che la ferocità, la pirateria, 
la confulìone delle nazioni e di tutte le cofe 
politiche e facre fu la vera e maflìma origi- 
ne di quella barbarie. Ma lafciando quelle 
cagioni invidiofe, il cui lludio è più fpelfo 
oftentazione di fottigliezza che amore di ve- 
rità, accolliamoci alla Illoria che farà di 
maggiore iltruzione. 


FINE. 


i , • ... . 
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